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Lo signor Duca diAIbaneto 
D. Giufeppe Proto 

CONTRO 


La signora Baroneffa D. Ma- 
rianna Proto, e signor 
Barone D. Giufeppe, 
ed altri di Rendi) 


di lei- figli i 



CO M MESSORIO 

Il degniffhno Regio Conjìgliere 
D.Gian-BattiJla Jannucci. 


Preflò lo Scrivano Vecchiardi!, 
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Quod Deus bene vertat . . 





OL porli a veduta de* signori del S. R. G* 
la propria , e vera formola , colla quale 
fu da D. Marcantonio Pifcione iilituito il 
fedecommeflo fopra i fuoi beni , e coll’ 
unirs’ infieme alcuni fatti, mercè de’ quali 
chiarir fi polla , quali , e quanti liano i 
fudetti beni , e quali , e quanti i peli , onde 
vengono i medeiìmi notevolmente feemati, 
* quafi aflarbiti , fubito , e , per cosi dire , all’i/lante conofcc- 
wfli , che di nefliin peli» , • i« jnvivnfivm Ha Jcl!^ 

signora Baroneffa D. Maria Anna Proto , promofla contro 
il signor Duca D. Giufeppe Proto , di lei fratello , fopra 1 * 
eredità pervenutagli col vincolo d’ un perpetuo , e difeenfivo 
fedecommeflo da D. Carlo Antonio Pifcione, comune zio . 
Empiali adunque una cotal parte colla maggior brevità , che 
fia poffibile,e diafi principio a quello noftro ragionamento. 

F Ece l’anzidetto D.Marco Antonio Pifcione il fuo ultimo in 
ifcritto, folenne, e chiufo teftamento a’ 14. Aprile 170^., 

I aperto di poi , e per la fua morte pubblicato a’ 23. Giugno 
dell’anno 1709. Ilhtuì in eflò erede univcrfale, e particola- 
re D- Carlo Antonio , unico fuo figlio malchio , fopra tutti, 
e qualfivogliano fuoi beni {labili , mobili , oro , ed argento 
lavorato , e non lavorato , danari contanti , crediti , cenfi , 
nomi di debitori , ed in tutto il dippiù , che a lui fpettava, 
td in ogni tempo avvenire fpettar poteano , ECCETTO 
PERO’ GL’INFRASCRITTI LEGATI, E FEDECOM- 
MESSI , QUALI VOGLIO , SIANO AD UNGUEM 
ADEMPLITI,ED OSSERVATI, GIUSTA LA DI LO- 
« Ai ‘ • RO 


Tenore del te . 
Jlamento di D. 
Marco Antonio 
Pifcione de' 14. 
Aprile I 706. 
aperto a 27. 
Giugno 1 709. 
Ed ijlitugion di 
erede . 
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RO FORMA, CONTINENZA, E TENORE E SEN- 
ZA DETRAZIONE ALCUNA , fono proprie parole del 
teftamento fol. 41. 

Fedeeommejfo Volle il difpofirore , che D.Carlo Antonio dovefle effere della fua 
ordinato nel già Z eredità iolo , e femplice ufufruttuario , chiamando , dopo la 
detto tejlamento, di lui morte , al detto ufufrutto i figli mafehi d’effo D.Carlo 

calle varie c bia- Antonio, e ciafchedun di loro per ugual parte, e porzione: 

m.ite tn ejfofat- Li foftituì reciprocamente, e nel cafo, che alcuni ne morif- 

te , fero fenza figli , chiamò gli altri figli mafehi fuperftiti , ed 

ove un mancaflene con figli , nella fua porzione d’ufiiftutto 
commandò, che fucceder dove {fero i fuoi figli malchi, Umil- 
mente per ugual parte , e pozione, colf ifteffa condizione, 
che f uno fuccedcflfe all’ altro ove morirti nell’ età pupilla- 
re , ovvero in ogni altro tempo , fenza difendenti malchi . 
Dichiarò , doverli intendere ripetuta una cotal faftituzione , 
anche fra le linee naafchili , difeendenti da malchi in infini* 
to , ed in perpetuo dal detto D." Carlo Antonio , nel cafo f 
«funzione d’ alcuna d’effe ■ colla totale efclulion delle femmi- 
ne di erto D.Carlantonio , e de’ fuoi figli, e difendenti ma- 
fehi in infinito , ed in perpetuo , come altresì di tutt’ i figli 
illegittimi di qualfivoglia iòrte , ancorché poi foffer legitti- 
mati per fufleguente matrimonio ( o. per privilegio di Prin- 
cipe fot. 42. Ut.sA. 

Nel cafo, ch’il ridetto D. Carlo Antonio, fuo figlio, ed ere- 
3 de, morirti fenza figli mafehi, ovvero con makhi, i quali, / 
. o i loro difeendenti mafehi mancartelo in età pupillare , 0 

in qualunque altro tempo, fenza figli,, e difeendenti malchi, 
in ognun di tali cafi , ed in qualunque altro evento , che la 
linea , e linee mafchili del cennato D. Carlo Antoni 0 , e 
de di lui difeendenti mafehi , s’eftinoucflero dell’ intutto ' ViJ- 
. , I c D. Marco Antonio ed efpreuamente preferiffe , che il 

iudetto ufufrutto ipfo jure , ipfoquc fallo , e lenza minift*® 
di Giudice, in vigor {blamente della fua difpofizione , unito 
li forte fubito, e confolidato colla proprietà , chiamando , t 
nell ufufrutto , e sella proprietà le figlie femmine d’effo D- 

Car- 
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(V ) ‘ 

Carlo Antonio , e de’ fuoi figli , e difendenti , e de’ loro 
difendenti in infinito , cioè , le figlie in capita , e i loro di- 
fcendenti in ftirpes , coll’ ifteffa foftituzion reciproca , e com- 
pendiofa , come fopra , ed anche fedecommeflaria folcii. , & 

&-aterg.' * »• •' • . ' ' - « 

Previde poi il cafo ( com’ è avvenuto), che D. Carlo Antonio Chiamata di D. 

4 morto (offe fenza ne anche figlie femmine, o con figlie fem- Rofa Pifcione , 
mine , le quali , o di loro difendenti legittimi , e naturali, e figli , in man. 
o in età papillare , o in qualunque altro tempo , fenza di- canxg di D.Car. 
fcendenza alcuna mancati foffero . fn tale calo , volle effe lo .Antonio . 
ttftator D. Marco Antonio , thè in dotta mia eredità -, coti 

in quanto al F ufufrutto , come in quanto alla proprietà , fucceda 
( fon le proprie parole ) * debba [accedere Rofa mia figlia 
legittima , e naturale , mogi ih del dottor sig. D.Francefco An- 
tonio Proto , E LI SUOI FIGLI , E DISCENDENTI IN 
INF INITUM , ciafcuno et effi figli , e difendenti per ugual 
parte , e porzione , eolia Jlejfa condizione detta di fopra , che 
f uno fucceda alT altro , quale moriffe in età pupillare , ovvero 
qnandocumque fenza figli , e difendenti • quale Rofa , e fuoi 
figli , « difendenti , Io da ora per allora nel cafo fudetto fofti- 
tuifco , e chiamo nella detta mia eredità , e nella proprietà , 
e nell ufttfrutto , di quella volgarmente per fedecommejfo , e per 
ogni altra miglior via fol. 42. tn fign. man. 

Dopo di quella ultima chiamata appofe elfo teftatorc la fe- 

5 guente condizione : Che dal detto ufufrutto , durante la linea 
mafcolina del detto Carlo Antonio mio figlio , e delti detti fuoi 
figli , e difendenti tefiino affatto in ogni conto efclufe le fi - 
glie femmine di effo Carlo Antonio , e de’ fuoi • figli , e difen- 
denti mafcoli in infini tum , & in perpetuum ; e che tanto li 
fudetti mafibi chiamati nel detto ufufrutto , quanto dnche le 
fudette femmine , e lord difendenti , in cafo dì e finzione della 
fu detta linea mafcolina da me refpettivamente come fopra chia- 
mati nell » detta mia eredità , s intendano , e fiano chiamati 
e chiamate , purché fiano legittimi , e naturali ex corpore le- 
gittime difendenti concetti in cofianz <• di matrimonio folenne- 

mente 
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(VI) 

Mente giurato , è centrati» fecondo il rito della S. Rem. Cbieft 
, C attutita , efilufi affatto, ed in ogni cafo, f illegittimi. 

Proibiti»» di Proibì efpreflaraente ogni , c qualunque vendita , alienazione , 


6 permutazione, ed obbligazion de’ BENI, ed EFFETTI della 
ìua eredità per quallìvoglia conciofiache urgentiflima caufa , 
compresavi nn quella delle riparazioni * e rifarcimenti , che 
anche dalle fondamenta bifognaffero nelle cafe,ch’ei lafciava 
nella Sua eredità , quali , ordinò , che fi facefle co’ frutti ; 
Ed occorrendo di doverli dotare le figlie femmine di elio 
D. Carlo Antonio, o de’ fuoi dilcendenti, volle parimente , 
che le dotazioni fi foffer fatte co’ beni proprj ereditar] ma- 
terni del medefimo D. Carlo Antonio , e co’ frutti , ed en- 
trade di detta' fua eredità , Senza mai diminuirtene la pro- 
prietà in tutto , o in parte • £ quando forfè detto D. Carlo 
•Antonio mio figlio ed erede ( fon parole proprie ) , e li detti 
fuoi figli , e difendenti mafebi , ovvero le fudette femmine , e 
lor difendenti jojhtuite UR^Dofl'IM , ET SUCCESSIVE , 
conte di fopra , ciafcuno di ejfi procedere ad alcuno atto di 
vendita , alienazione , perntutagione , a difiraggione di detta mia 
eredità , e beni , in tutto o in parte , quanti ocumque & qualiter 
cumque . In tal cafo voglio , che tale vendita , alienazione , fi» 
obbigazione s intenda , e fia ipfo Jure ipfoque faSo , nulla , 
rifiuta, ed invalida , e per ejfa non fi trasferi fa dominio , obli- 
gazarne ,o pojfejftone alcuna in tutto, o in parte, no contratta 
alcuna ipoteca ... » . attefo la mia volontà ì , che D. Carlo 
•Antonio mio figlio ed erede goda P entrate del li detti beni du- 
rante fua vita • e dopo fua morte godano dette entrade gli altri 
da me fofiituiti GR*4D*4TIM , ET SUCCESSIVE, (ime di 
fopra, e non altrimenti. 

In ogni -cafo e tempo di ricompra di annue entrade , volle 

7 P' Marco Antonio , ed appofevi la legge , che Tempre * 
l loro prezzi fi follerò reimpiegati in altra compra , nella 
maniera , che fi fpiega nel detto fuo teftamento ; In cu ' 
altresì fottopofe al vincolo del detto lèdecommeflò la le- 

• •• •' - ... 8 ire K 
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gittima , eh’ al detto D.Carlo Antonio fu© figlio fpettava , coll’ 
obbligo di dover accettare fra il termine di giorni venti, do- 
P° fe 8 uita la morte, il ridetto teftamento, fpezialmente 
;rr,z in quanto a l vincolo apporto nella di lui legittima, talché 

a» " on Seguendo tal accettazione, fi’ dovette ei lentir di repente 

ss,* medefimo ufufrutto delfintutro privo, e foltanto chia- 

, mato “Ha fucceffion della legittima diti. fol. 41. 

9 »i Accettando D. Carlo- Antonio nella maniera già detta la pater- Legato nel ea~ 

* na difpofizione , lafciogli il teftatar padre ducati 2.m., liberi fo di detta ac- 
dai vincolo del detto fedecommeffo , di cui potette difponere tettatone fatto 
* a f el - 3 r 1 - a f - fià fign.man. Ed inoltre ratificò a D. Carlo ofn. 

3 0 teftamento il fudetto D. Marco Antonio la dona- tonto di ducati 
ao " e dl doc.am. conferita al reai Monirtero di S.Domenico z.m., liberi, co» 
stló* 3 Ì1 - a *• !*• con fargli ancora il laici- altri legati . 

il# di altri due. zoo. per una volta di8. fol. 312. a t. Le- 

go altresì due. 100. alla Cafa profefia de’ PP. Gefuiti di 
- 0 . Napoli , da pagarti dall’ annualità dovutagli dal sacro Mon- 
*ai delta Pietà, egualmente come gli altri due. 200. in bene- 

Ì«s< fiao de’ PP- Domenicani, preferifle, doverfi fodisfare dall’ 

,?*# annualità, che gli dovea il reai Monirtero di S. Chiara. E 
trovandofi affrancati » detti due Capitali , volle, che fi ful- 
à *. " r i .d ett i legati fodisfatti dagli altri effetti ereditar) , i pili 

etpuciti , in tre volte diB. fol. 312. & fol. 3 13. Legò pari- 
tt id ’ “g due. 300. in benefizio di D. Rofa Pifcione fua (orcl- 
J> “» ««gettando per lo pagamento di quelli l’annualità dovu- 
dal Marchefe di Pietra Molara fol. 31 3. fub fign. man. 

>• ®daltn legati fece , che (i leggono nel detto teftamento , 

.7*1 

d divifato D .Marcantonio , ed inviolabile efecutore della Morte di D. 

_jt 9 di hri volontà l’unico fuo figlio mafehio DiCarloantonio con Marco ^Antonio, 
fi pttDolico iftromento del dì li. Luglio 1709. ftipulato per ed accettatone 

\.,j J? otar Gregorio Servilo, che rogato anche avea il detto te- del fuo tefla- 

j . hi "amento , quefto in tutte le lue parti , e finanche in quan- mento fatta da 

j» ^ vincolo della fua legittima , accettò , come colla dall’ D. Carlo editto- 

“Iromento di detta accettazione fol. 32. Ut. & foi. 313. at. niojcon alcune 

con riferite . 
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con averfi riferbato nell’ idromento di detta accettazione il 
dritto di precapire , indipendentemente dal titolo ereditano, 
i due. ventimila , donatigli con idromento dipulato per lo lìeTo 
notar Gregorio Servillo a’ 30. Marzo , le doti mater- 

ne, e le altre ragioni , e Juflì dotali ; ed i due. ira., che 
gli erano dati legati liberi dal tedator fuo padre nel detto 
teftamento dìB. fol. 313. Ut. A. Succedi vamente nel dì 18. 
.. del raefe di Luglio fu effo D.Carlo Antonio con decreto di 

Preamboli a be- preambolo della G. C. della Vicaria dichiarato efede tedi- 

neficio eli D.Car- mentario del detto D. Marco Antonio fuo padre , cum onc- 
ia Antonio , ed ribus , vinculis , conditionibus , fub/litutionibus , & fidticon • 
Iflanza preferita- miffo appofttis in te/lamento , ab eo acceptato , e col beneficio 
ta dallo Jleffo in della legge , e dell’Inventario fol. zi. Ut. A. Ed indi nel 
Vicaria con la dì io. Ottobre (limò fua cautela di prefentar iftanza nella 
riferba di fue ra- detta G. C. , in cui efpofe d’ eflergli data fatta la donazio- 
gioni . .ne di due. 2om. da fuo padre, con pubblico idromento, co- 

me ancora di dover conseguire molte altre quantità , così per 
le doti , e ragioni dotali di D.Caterìiri Grutther fua madre, 
come per altra carda : che fi avea fpedito il preambolo ex 
te/i amento del detto D.Marco Antonio duo padre, con i vin- 
coli , condizioni , e fedecommefli in etto appofti : che fi era 
in tutti gli atti protedato , di non volere pregiudicarfi nelle 
fue ragioni , che gli competeano su detta eredità e beni, per le 
fudette ed altre caufe : e che dovea proceder alla formaiiaa 
folenne deirinventario ed adir l’eredità fudetta . Quindi li prò- 
tedò di non voler confondere le dette fue ragioni , che avea 
per detta donazione di duc.2om. , per le doti , e ragioni do- 
tali di fua madre , e per gli mobili gioje , ed altri effetti 
dell’eredità della detta fua madre , come altresì per qualfivo- 
glia altra caufa , nefluna efclufa ; quali ragioni volea per se, 
cifra il pregiudizio del titolo ereditario , confervar intatte, ed 
illefe , affine di poterle fempre a fua libertà rapprefentare , 
col di pii» , come dalla detta idanza ; in piè della quale ot- 
tenne il folito decreto , quod comparitio confervetur in. nit 
fro futura ipftus cautela fot. 38. a t. & fol . 

Pra- 

• > - 
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( IX ) *. 

Praticata la detta folenne pretella, il medefimo D. Carlo An. Inventario fa 
i°tomo , arati tutti i legatari , creditori , ed altri interefla- tenne fatto a' U 
0 , a ia. Ottobre del detto anno 1705». procedè al folenne Ottobre 1700 
Inventario de beni , rimalh nelle eredità paterna , di cui a da D. Carlo 
fuo tempo, e tra qui a poco farem diftinta menzione . Vi Antonio. 
tu appofta nel fine la lolita cautela , o lia dichiarazione di 
non aver egli trovati nella detta erediti altri beni , che folTc- 
ro in fua'notizia, e di non effervifi ufata alcuna frode, dolo, 

0 mala fede , fiche riferbolfi la podeftà di aggiungervi qualun» 
que altra cofa , fpettante alla detta eredità , lubito , che n’avef- 
fe la cognizione. Ma quel, eh’ è piu, éd alla cauli prefente 
è molto conducevole, fi fece egli il detto D. Carlo Antonio - 

nglio , ed erede del detto D.Marco Antonio la feguente rilèr. 
ba di ragioni , cioè i 

Il Refervans exprefsè prafatus D. Caro! us »/ fntonius omnia fura, Rìferba appo, 
«mne f que attiones , qua quomodolìbet , ex quavis caufa , etiam de Jla net detto In. 
fta oporteret fieri expreffam , & fpecialem mentionem , ad fo ventarlo per le 
tpfum D. Carolum fntonlum fpettant , fpettareque poffent in fu. ragioni partito, 
rum, etiam ex caufa de prò-finti , vel de proferito , aut de fu. lari spettanti a 
turo ,occafione cu'jufvis fideicommiffi , purificati , feu purificati. D. Carlo jfnto. 
ut, & cujusltbet crediti , ex propria perfona ad tpfum fpettan. nio indipenden. 

fattone fncceffionis , donat ionie , dat ionie in folutum , ven. temente dal ti. 
Uittomt, vel al te ri us cujuslibet tituli ad eum translati , feu le. tolo ereditario. 
£inm transferendi : qua omnia non intelliguntur confufa cutn 
ditta bandi tate f feci fint re fervuta ipfi D. Carolo Antonio , 
profetiti inventario quomodolìbet non objlante , proteftatione 
promtffa &c. in principio , medio , & fine , ac toties , quoties 
•a"** ’ y°^ ens 1 u °d per fupradittam aditionem bareditatts 
proti iU a minimè teneatur , adflringatur ,nec quomodolìbet obli, 
getur ad debita bareditaria , nifi in quanttim vires baredita . 
rio fe extendunt t & non ultra .* fol. 37. a t. Ut. *rf. , & 

M 38. ^ 

H Et in fpecie ipfe D.Carolus ^fntonius fibi exprefsi referVavit 
J*ra et competenza confequendi a ditta bareditate ditti quon. 
dam D. Marci Mhtonii ejut pattris DUCATOS 2 Q. m. SI. 

B ~ BI 
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BI DON ATOS TITULO DONATIONIS IRREVOCA. 
BILITER INTER VIVOS VIGORE INSTRUMENTI 
PER ME ROGATI , NONNULLASQUE ALIAS 
QUANTITATES , TAM EX CAUSA DOTIUM JU- 
RIUM ET LUC.RORUM DOTALIUM , ET SUCCES- 
SIONUM QUONDAM D. CATHERINIE GRUTHER 
EJUS MATRIS , quìtm etiam prò aliis caufts , a juribut , 
prout de pradi&is porrexit infìantiam , & comparftioocm io 
M. C. V. .' fol. 38. Ut. B. v- 

Effttti , ch'ebbe Ebbe il fuo effetto tal fua replicata riferba di ragioni, eh’ ap« 
la detta riferba , 1 3 pofe il detto D.Carlo Antonio cosi nell’iftromento di accetta- 
merci alcune li - zione del teftamento paterno , come nell’ iftanza protesati va 

berazjoni cb'ot - • prodotta nella G. C. , ed altresì nel fine dell’ inventario ; 

tenne in Vicaria Imperciocché con decreto della G. C. della Vicaria de’ 19. 

D. Cari' sfitto* Febbrajo 1718. fu fatta in benefizio d’etto D.Carlo Antonio 

mìo . la liberazione di duc.400. , liberi expliciti a conditiomòri, 

fub/littitionibus , & vinculis coruentis in teftamento et. qtu*d; 
D. Marci ^ fntonii ad compì ementutn ducatorum 1 874. 88., 
• il* computum ducatorum lo. mòla , de quibui per tunden 

D. Marcum u4htt>nium fuit di ciò D. Camillo Antonio tjut fi- 
li 0 conceffa facultat difpoendi &c. fol. 314. Ut. Jf. Altre li- 
berazioni gli furono per la fletta caufa fatte, che fi leggono 
ne’ notamenti fatti nel margine del detto teftamento 
*. 1. ad 5 ; , che fi ommettono . 

Due. loo. per lo Banco di S. Eliggio furono nel dì 8. Luglio 1711? 

14 da D.Carlo Antonio pagati a’ PP. di S. Domenico di Sorrianodi 
Napoli a complimento del fuddetto legato di'duc. io0- per tifa 
loro flati pagati gli altri ducati 100. a 24. Luglio del 170?. 
per lo Monte della Pietà fol. 315. n. 6. & 7. E inficine- 
mente nel di ri. Settembre 1710. furon pagati due. 100. alla 
rev. Cafa Pro fetta dc’PP. Gefuiti per lo Banco dello Spiri- 
to Santo, in fodisfazione del fbpra enuncialo legato fitl.V J- 
ad lib. 8. E ducati ducente a conto dello altro legato tatto 
alla Signora D. Rofa Pifcione pagati apparilcono con poulc 
per lo già detto Banco dello Spirito Santo a u. Maggio 171*- 
1- e 18. 
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e 18. Giugno 1718. di£l. fot. 3 rj. at. n. 9. & io. 

Con il già detto titolo adunque , e .colle accennate ri fer- 
ijbe, rimale erede col beneficio della legge e dell’ inventario, 
e poffeffor del detto fedecommeffo , in quanto all’ ufufrutto, iL 
foprawifato D.Carlo Antonio Pifcione di fuo padre D.Marco 
Antonio . Prefe due mogli , sì , ma non ebbe prole , e len- 
ta prole fe ne morì nel dietro paffato anno 1758., con 
aver pria fatto il fuo folenne tedamento, in ifcritto,echiu- 
fo , a 1 3. Maggio, ed indi per la fua morte aperto, c pub- 
blicato a 13. Giugno del ridetto anno 1758. Dichiarò pri- 
ma d’oeni altra cola il defunto D. Cario Antonio col fud-, 
detto tiramento , che il cennato D. Marco Antonio fuo 
padre nel dì 30. Marzo 1737. »vea ad effo, ed a’di lui figli, 
nafcituri dal matrimonio contratto con D. Francefca Quelà- 
da , o da qualunque altro , colla prelazion de’ mafchi alle 
femmine , e col folo obbligo a quelli di dotar quelle a for- 
ma dello ftatuto , donato irrevocabilmente fra vivi docati 
ventimila 1 di capitali colle loro annualità , ovvero in tanti 
corpi , beni , ed effetti , eh’ alla detta fomma di ducati io. 
mila afeendeffero , come appariva dall’ iftromento Spulatone 
per gli atti di notar Gregorio Servillo ^ E poiché cafato 
non avea procreati figli , quindi era elfo nel cafo di difpor- 
re di detti duc.zo.mila a fuo talento ; conforme potea anche 
difponere della lomma di ducati 7. mila , intiere doti di 
D. Caterina -Gruther fua madre , i quali ducati 7. mila pa- 
gati in- contanti a D. Marco Antonio fi doveano ad effo 
teftatore , qual figlio ed erede della detta Gruther , redimire 
dalla patema eredità , dedotta la legittima , fpettante a 
a Rofa Pifcione , la quale , per la dótazion di paraggio , 
rifondo data rinunciata al detto D. Marco Antonio comune 
padre , quedi foggettata 1’ avea alla foftituzione , ordinata 
nel fuo tedamento : Ed altresì era nel cafo di poter detrarre 
tuli’ eredità paterna del- detto D. Marco Antonio ducati i. 
mila , ad effo lui lafciati liberi nel detto fuo tedamento . 
Dichiarò ancora , eh’ oltre a’ fiiddetti crediti » avea effo au- 
. B a men- 
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mentati, ed acquili ari refpettivamente con fuo proprio dana- 
ro , e con fomma induflna , alcuni {labili , capitali, e gio- 
je , che diflintamente defcriffe , cioè , nella cafa , ove abitava, 
e mori , fita nell’ Imbrecciata di S. Maria d’ Ognibene , avea 
fpefi ducati 4. mila, ficcome coflava dalla relazione formata- 
ne dal Tavolario Vetromile , ficchè dal primo appartamento 
di detta cala fi ritraevan ducati 150. , più di quello , che 
folea affittarfi prima , e volendofi locare il fecondo quarto , 
almen potrebbono ricavarfene altri ducati 400. , il quale avan- 
zo di piggione era effetto delle migliorazioni in detta cafa 
fatte . Nell’altra cafa uta a S.Gio: a Carbonara avea parimente 
fatte varie fpefe , per le quali erafi migliorata in maniera ta- 
le , che fe ne potean ritrarre di piggione da docati 170. , 
qnando prima , e nel tempo , che fu detta cafa aggiudicata 
dal S. R. C. a D.Marco Antonio, qual creditore ilei patri- 
monio di Nicola , e Benedetto Ventre, per ducati 900. , ren- 
deva molto meno. - con diftingucrc , che per fare dette fpefe 
nelle fuddette cafe avea effo prefe ad intereffe molte quantità 
di danaro , ed in ifpecie ducati 500. da D. Adriano Gio- 
vine , e ducati 400. dal monte dell’ Immacolata Concezzio- 
ne , iftituito da Matteo Bari , a quali Creditori effo fatto 
avea l’ affegnamento fopra i frutti d’ un capitale delle doga- 
ne di Puglia , co’fuoi annui ducati 411. 1.8. comprato di fuo 
danaro da O. Fabio Ruffo. 

Dichiarò finalmente , che dovea confeguire da D. Andrea Acer- 

16 bo alcune quantità, giufla il calcolo prefentato jiel S. R. C. 
preffo lo scrivano Maturanzio : che avea fpefi da ducati 7-m. 
per la compra di molti libri , oltre quelli falciatigli da fuo 
padre , alcuni de’ quali èrano flati da effo lui comprati con altri li- 
bri ereditar; , come appariva dall’inventario de’beni d’ effo fuo 
padre ; oltre a mobili , quadri , fpecchi , tavolini , ed altro 
latto con fuo proprio danaro, e di fpefa non picciola: e che 
in alcuni di quelli nollri Banchi avea fatti alcuni pegni di gioje, 
come dalle cartelle rinchiufe in una fcatoletta , checonlègna- 
ta fi farebbe al nota;» , da cui flipulavafi il teflamento , com- 
• . »*’ . pra- 
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S te le dette eioje con fuo danaro , ficchè potea delle me- 
me a fuo arbitrio diTporre . 

Fatte tale dichiarazioni iftituì , il ridetto DcCarlo Antonio erede Iftituzjon /Tetta 
17 fili. Duca D.Giufeppe Proto fuo nipote, ma nel folo ufufrutto, de e d'uri perpe . 
perchè nella proprietà di tutt’ i fuoi beni ordinò un perpetuo tuo maggiorato. 
e fuccdHvo fedecommelTo , e maggiorato , con quelle chiamate 
leggi , e donazioni , che nel fuddetto teftamento fi leggono , 
deludendone lèmpre le femmine , talché eftinguendofi la linea 
mafchile della fameglia Proto, volle , che 1 ’ ultimo inolien- 
te potette avere il dritto di difporre della fua eredità . In 
ilpezie ordinò, eh’ al vincolo del detto fcdecommeflfo , e mag- 
giorato comprefo anche ci andafle il prezzo de’ libri già det- 
ti , da etto teftator comprati , di cui comandò la vendita con 
quelle formalità , e cautele , che fpecificanfi nel detto teftamento, 
accettato à formi del precetto del detto D. Cari’ Antonio 
fubitodopo feguita la fua morte , cioè a 13. Giugno 1758. dal 
signor Duca di Albaneto , D. Giufeppe Proto v e da tutti e 
tre i àgnori fuoi figli , D. Gaetano , D. Nicolo, e D. Vin- 
cenzo , con iftromento ftipulato per gli atti dell’ iftelfo no- 
tajo , che rogato avea il teftamento . . 

bìbita 1’ intiera copia del detto teftamento , e dello iftro- 
18 mento della fua accettazione nella Gran Corte della Vi- 
caria dal signor Duca Proto, in atto , che chiefe , ed era 
per efpedirfegli il decreto di preambolo , fe gli fece con- Contraddi^ion 
tradittrice la signora Baronetti D. Marianna Proto , di lui della baroneffa 
fonila, Vedova del baron D. Nicolò Rendina , e moglie in D. Marianna 


feconde nozze del signor D. Marino Romano con fup- 
plica del dì 13. Giugno del ridetto anno 1758. chiefe la 
fucceflione alla intiera eredità di IX Carlo Antonio , come 
fua nipote , a lui più pvoflima in grado , - fingendo , co- 
me fe il signor Duca Proto al mondo non vi fofse , e di- 
stando ancora la ' fucceflione al fedecommeflo di D. Mar- 
co Antonio in vigor del fedecommeflo iftituito nel di 
lui teftamento, attelbcchè , per la morte di D. Carlo Anto- 
mo fenza figli , s’ era già verificata la chiamata al dilei bc- 


Proto . 
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Prime iftanrp 
del due.: Proto 
nel S.R.C. 


Decreto del si- 
gnor Conigliere 
Jannucci de' 15. 
Maggio 175 ^- 


preambolo in- 
terpolo dalla 
Vicaria a prò 
del Duca Proto. 


nefizio fol.i. & 3. Fu in piè di una cotal fupplica la taufa 
commcffa al meritevoliflimo signor -Configlicre D. Gian-Bat- 
tifta Jannucci , avanti a cui la controfupplicata , e varj altri 
atri ft fecero a di lei nome , fot. 43. , & feq. , di cui fa- 
rebbe inutil far qui diftinta narrazione - 
Contemporaneamente c nello fletto di 1 3. Giugno, fapevole il 
ip Duca Proto delle molle di fua forella , con altra fupplica 
dille , che a lei , tra per lo cfpreflb tenore del fedecommcffo 
di D. Marco Antonio , e viepiù per la dilei rinuncia , con- 
validata con una folenne fentenza del S. R. C. alcun dritto 
di ragione su la detta eredità competer non potea, lpetran- 
done intiera la fucceflione ad elfo lui . E fu la fupplica com- 
melfa all’ i fi elfo signor Configlicre Jannuci fol. 54. In piè 
della quale fattafi anche la controfupplicata , e dati gli or- 
dini per la inibizion della G. C. e per la annotazione, va- 
rj atti primamente fi coff mirano , che apparifeono dal fol. 
54. in avanti . E fpezialmente è da avvertirli , che a’ 15. 
Maggio fi fece decreto dal signor Confìgliere Coinmeflario , 
con cui fi ordinò alla G. C. , che procedere alia- confezzion 
del preambolo del d. D. Carlo Antonio ,• auditis omnibus in- 
terefjfe babentibus , verhm non con/ìgnet ncque copioni , ncque 
j idem , inconfidto &c. & refpcBu decreti Jpeifdre , & fpetla- 
viffe , procedatur in S. C. & cor am grufato domino caufa 
Commi /fario foì.óp. Ed in effetti per elecuzion di -quello de- 
* creto, abilitata la G. C. della Vicaria, fubito nel dìi. Lu- 
- glio interpofe il decreto di preambolo del detto D.Carlo An- 
tonio a benefizio del signor Duca ex tcjlawettto, cótte dichia- 
zioni , follituzioni , e fedecommeflò , e tutto il dipiù conte- 
nuto nel detto teflamento , dempta medielate honorum anti- 
quorum in beneficium proximiorum fol. 238. 

Tra sì fatti rumori cagionati dalle dette vicendevoli motte del 
20 signor Duca Proto , e della Baronetti D. Marianna , fve- 
gliofli ancora il Baron di Campomaggiore D. Giufcppe Ren- 
dina , il - quale nel dì 2 6. dell’ ilìeflo mefe di Giugno fi af- 
facciò fu'la già detta controverfia di fucceflione, come figlio 
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ilei primo letto di effa D.Marianna , che fu figlia di D. Ro- Sopraviene in 
6, efpreffamente chiamata una inlieme colla di lei madre giudizio il Ba. 
da D. Marco Antonio al fedecom muffo dal medefimo iftituito roti Rendi na , e 
nel gii avverato cafo dell» morte di D. Carlo Antonio lenza fa le fue flange, 
figli r Fu fopra la fupplica di detto D. Giufeppe ftefa la foli- ma è róa forna- 
ta decretazione d ’ Idem Magn. fol. 87. e 88 . Ma notificato unto dal duca 
il signor Duca Proto , ei con flipplica a parte de’ 1 a. De- Proto . 
cembre del detto anno 1758. il riconvenne, e lodò in au- 
tore, come figlio, ed erede del baron D.Giufeppe, che di prò 
prio fi era obbligato ne’ capitoli matrimoniali , fatti quando 
prefe in moglie la detta D. Marianna, di non farla controvo. 

«ire alla rinuncia , e fupplir tutto ciò , che fi potrebbe ad effo- 
Irn togliere per cagion della controvenzion della medefima fol. 

134. & 2g. In piè della quale anche fi fece la confinati de- « 

citazione d ’ Idem Magn. . 

Per non ridir tutti gli atti , fatti su di tal controverfia , che a 
li niente conducevoli fono al punto prefente : Egli balla, che fi fap* 

•pia , che interloquendofi dal ridetto signor Configgere Com* 
mcffario su le d. fcambievoli illanze , e pretenfioni , interpofe nel 
A ir. di Luglio 1758. il Tegnente decreto : Vifis alìis-, fup* Decreto del ti. 
flicjtione porrtBa in S. R. C. prò parte baroniffae D. Maria n. gnorConJìgliere 
ne Proto fu b die tg. elapft menjis Junii currentis auni 1758. Commeffario del. 
fd. 1. & g . , Copia injlrumenti Capituìorum matrimoniaiium F n. Giugno 
tjufàem D. Marianna fol. 4. ad 20., Copia Inventarli borio. 1758. , con cui 
rum remanjorum in bicreditate D. Marcì ùntomi Pifcione fok *’ interlocjuifce 
li. ad 40. , Fide inter attera teflamentì ejufdem D. Marci fopra tutte le 
dotami /0/.41: & 42. • Comparitione prafentata ex parte no* pretenfioni delle- 
Minata Baronife D. Marianna Pioto fub die prima currentis parti . 

•nenfis, & anni fol. 51. ad 52. , ejufque notificatìone fol.^g. 

dìi a fupplicatione porretla in S. R. C. ex parte illujlris Du- 

(it dlbaneti de die iq. Junii fol. $ 6 . 1 *dlia fupplicatione ma* - 

infici baronia Campima joris D. J ofepbi Rendina de die 2 6. 

predilli menfis Junii fol. ' . Comparitione bac die prefentata 

n parte dilli Illuflrit Ducif *dibatien fol. Memoriali diti* 

btroniffe D. Mal fanne Proto fol, oc retroferipto alio me* ^ . 

me* 
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■ * morali, partibufque eertioratit , & auditi* , fuit provi fun & 

decrtum , quod M. C. V. confignet copiata , five fidem pream- 
-, iuli ab ea expediti quond, D.Carolt Mntonii Pifcione , Et tara 
. refpeftu decreti fpeftare , & fpeftaviffe medietatit honorum fub- 
-* ieftorum fideicommiffo ipfiituto a Citato qu. D. Ma reo Antonio 
, _ . s . , Pifcione , petiti per nominatala baroni (fan* D. Mar tannai» Proto 

& il tufi rem Ducerà jTlb aneti incitatis eorum fupplicat'wibus, 
& comparitionibut fel. 1 . ad 3. & fol. fi- & S 1 - ^* 5 ^» 
quàm al ioni m ab iifdem deduftorum in ipfitmet /applicatiti, 
nibut, & comparitionibus, infra quatuer dies audiantur par- 
te* , adlmpletis adimplcndit ' V erum fapradiftut ili ufi. Dux 
v 4 lb aneti D.Jofepbut Proto non alienet bona rem., afa in ha- 
reditate , ncque reernat capitalia qu. D. Caroli Mntouii Pifcio- 
ne , imo,, [ulto S. C. ^ five &c. , fub pvna nullitatis , & in- 
■validi taf ii aftus , donec aliter &C.& fe obli gel penet afta S.C. 
& prafentit caufe refpeftu fruftuum illorum ; nec non aduo- 
tatio /afta honorum mobilino* ,& hbrorum remanforum in he- 
reditate predilli D.Caroli M, ’ntonii Pifcione , & catrtellarum pi- 
gnorata, ut inafth , ftanùbus obligat ioni bus penet afta S. C. 

• • faftit per diftum illufirem Ducem de exbibetido illa ad oro- 
nem ordinerà S. C. & domini Caufe Commijfarii , firma re- 
mane at penet eundem illufirefn Ducem , cum iifdem obbligatili. 
. n ibutfol. 148. a t. & 14^. _ . 

Si gravò del decreto la signora baronefla D.Marianna con iftao- 
2i za de’ 14. Luglio , in cui chiefe contrario imperio quello ri- 
vocarfi fol. 151., e ne produffe anche nel dì io- detto fup- 
plica di V. F. ad finem revocandi fol. 155. & l$ 6 . Propo- 
ftofi l’affare nel S. R. C. , a relazione del ridetto signor Con- 
figliele Commeffario , coll’ intervento del degni (Tinto signor 
Conigliere Caporuota , refo neceffario per decretazione dello 
Si conferma il fpettanile signor Marchefe Prelidente del dì 17* Settembre 

détto decreto dal fel.iól., nacque decreto, con cui dichiaro® E z Beni provi firn 

S RC con pie- p*r dominimi caufe Commijfarium fub die II. Julii . Verum 

'olà modera- lo- refpeftu fruftuum medietatit honorum fideicommiffo quondam 

pi frutti. D. Marci Mntouii Pifcione fubjeftorum, & remanforum in b«- 
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Mandi pneflet cautionem de rejlituendo , tx/o «*»/» termini 
impartiti in citato decreto domini Caufa Commijfarii fol. 205." Sifone in pof- 
Pa&ò il decreto in cofa giudicata . La G. C. della Vicaria con- feffo il Duca 
* 3 f«nò al signor Duca la copia , e la fede del preambolo . Ed Proto . 
dio con tale cautela fu pollo nel portello della detta eredi- 
ti , con aver data pria 1’ ordinata pleggeria fol. 22. pe’ 
frutti. Indi a’i 6. Novembre fi dille con decreto del signor 
Configliere Commertario , che terminus alias ordinarli dante 
virtute decreti domini Caufte Commiffarii de die n.Julii 1758. 
infirmati vigore deereti S. R. C- lati ad relationem ejufdem 
im. caufa Commiffarii, cum interventi* dom.* 4 uhe Prafeili D. 

Jefepki Romano fui i die 16. Septembris currentis anni , cur- 
rat , & currere intelligatur ab hodie fol. 224. 

Il Indetto termine compilofli . Ed in tale flato di cofe , fu dal 
^signor Duca nel dì 12. Settembre del detto anno 1758. da- 
ta la l'opra deferitta fupplica di laudatone in autborem , fatta Vien dal Due* 
al barone D. Giufeppe Rendina il giovine , figlio ed erede laudato in au- 
lii fuo padre D.Giuieppe, che fu marito in prime nozze del- 1 harem il ha. 
lasignora baronefTa D.Marianna , il quale non lafciò di com- ron Rendina, ebe 
parir la feconda volta nel S. R. C. , ove prefentò irtanza gli fi oppone . E 
wl dì 6. Marzo 1759., e colla ftelfa, opponendoft alla di- y? compila anche 
manda del signor Duca D. Giufeppe, chicle interporfi il de- que/lo particola r 
creto di fpedavijfe & fpetlare su la metti de’ beni ed eredi- giudizio . 
tl di D.Marco Antonio Pifcione a benefizio fuo, e della si- 
gnora Baronelfa fua madre, inliememente co’frutti dal di del- 
la morte di D. Carlo Antonio feguita a’ tg. Giugno 1758. 

R 17. & 271. 

quello altro giudizio tra il signor Duca D. Giufeppe col si- 
gnor barone D. Giufeppe Rendina fu dato il termino ordi- 
nario con decreto de’ ty. Marzo del detto anno 1759. fol. 

37 i- E trovafi anche un tale termine compilato, come da- 
gli atti della compilazione fol. 372. & feq. Cofichè ebbe 
ngio il sig. Duca ai comparire nel S. R. C. , e di produrre 
fcldì 8. Mano del d. anno 1739. irtanza, con la quale efpofe, 

C d’ cf- 
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ii’ eflerfì già il detto termine compilato , ed altresì d’ effergli 
neceffario, di riconofcerfi le cafe rimafte nell’eredità di D.Mar. 

Co Antonio Pifcione , e di liquidarli , quanto folle il diloro 
S! chiede Tap* valore in tempo della di lui morte, e quanto al prefente 
prezzo » e h r> ~ valelTero , affinchè così fi potefTero lapcre le migliorazioni in 1 
cognizione delle quelle fatte , e qual folle 1’ aumento cagionato dallo benefi- 
ca/? . Si accorda zio del terzo , che dovea , ficcome devono le dette miglio» 
con decreto del dì razioni, cedere a fuo benefìzio , per indi poter l’uno e 1’ al- 
S. Margo lysp-, tre detrarre, unitamente cogli altri crediti, fopra l’eredità, 
e fi commette e beni del detto D. Marcantonio . Perciò chiefc, cifra il pre- 
al tavolario f'ec- giudizio delle pruove fatte , ordinarfi 1’ apprezzo delle dette 
chiotte . cafe, colle di (Unzioni , e letture già dette , e quello commet» 

terfi a un Tavolario. In piè della quale iftanza nel detto 
dì 8. Marzo fi fece dal signor Configliele Commcflario de- 
creto , quod, cifra pr.ejudicium jurittm partium,fiat apprettar» 
honorum remanforum in bareditate qu. D. Caroli intontì Pi - ' 
fcione , de/criptorum in comparinone prxdicla , cum dijìintlio- 
ne in ea expreffa , per unum ex regiit Tabularne S.R.C. prò- 
via buffala eligendum, partibus non fufpetlum , qua in biduo 
dent lìftant fufpetìorum, ut de non fuf petto per fumptibut la- 
men illufiris Ducis -Ai batte ti fot. 353. 

Confentirono le parti nella pedona del magnifico Tavolario del 
%6 S. R- C. D. Luca Vecchione , da cui fu fatto il chic- 
fio apprezzo , e ricognizione , contenuta nella relazion , che 
ei ne formò , e fofcriflTc , e prcfentolla nel S. R. C. a’ 2 6. 
Febbraro 1760. /11/.470. Di quefla ci farem carico in luogo 
piò proprio . Fra tanto , è neceffario faperfi , che compila- 
tori il termine dato per la caufa tra il signor Duca e la 
signora BaronefTa , fu in nome di quella nel dì 24. Aprile 
1755». prefentata fupplica , colla quale pofe in campo la 
pretenfione di non poterli dal signor Duca fare la detrazione 
fppra T eredità di D. Marco Antonio della proprietà di 
doc. 2om. , donati a D. Carlo Antonio fuo figlio pria di 
morire , e di far il detto teflamento , per effer egli mancato 
lenza figli , fichè la detta proprietà dovea dìrfi comprefa nel 

fède- 
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faifeommeflo . E per qual ragione? Eccola efprefTa nelle pa- 
role della detta fupplica ~ Etenim fub die ao. menfis Mariti anni La è a rotte [fa 
1705». memoratus D.Marcus -Antonini i rievoca bili ter donavit du- impugna al Du- 
cuto: 20 m. capitalium , cum eorunt annualitate , feu tot corpo- ca la detragjo- 
pota , bona , & effeBus illorum , per eunelem poffejforum , ad 'ne de' ducati io. 
beneficia» prtefati D. Caroli cintomi a die obitus ejufdem tu.donati da D. 
D Marci Jfntottii , quoad ufumfruBum tantum , ejus vita da- Marco Antonio 
tante , & ad beneficium filiorum ab eodem procrcandorum tam a D. Carlo -An- 
ex matrimonio fune tempori s jam contrailo , quam ex altero tonio . 
contrabendo per eundern D. Carolum -Antonium , cum expreffa 
coni! it ione , quod prtefati filii nafeituri intelligercntur contem- 
plati , (y vocali ex propria perfona , & tanquam non heredts 
profati D. Caroli intoni ! , & ejus vita durante nibil preten. 
dtre pojfent fuper fruBibus di Ho rum due. 20 m. , cujus difpofi - 
tionit tenore aperti confìat , unico contextu binas fuiffie pera- *•' 

Hat fiipulationes , & donationes , nempi unam frulìuum dilìorunt 
ine. 20 m . , ad beneficium D. Caroli -An tonti ejus vita duran- 
te , altemm capitalis dilìorum due. lem. ad beneficium fi Ho. 
rum nafeiturorum ab eodem D. Carolo Antonio , quorum dona . 
traimi» prima flit pura , fecunda conditionata , qua oh condi- 
tali de feti it m remanfit caduca , & proinde proprietas reman . 
fit m bar editate ejufdem D. Marci i/lntonii donanti s , ita quod 
ttgore perdili* donationis aliud non habebat pra fatua D. Ca- - • 
rdui Antonina , nifi ufttsfrulìum dtimtaxàt dilìorum ducatorum 
2cm. ejus vita durante , ex quo proprietas pertinebat filìis na- 
ftjtnris , vocatis ex propriis perfonis , non tamquam htcredibus 
t)nfdem , quod fuit tefiamento confirmatum , ubi ufusfrulìus ei. 

* w _ f u ‘ l firmatus , & proprietas filiis nafeituris • quibus ac- 
"dit, quod prafatus D. Marcus -Antonina in dillo ejus tefia- 
omnia ejus bona fubfecit fideicommiffo , quo cafu non 
'I fttmiffa pnet enfia detraBio ad beneficium donatari i , cum 
gravameli fu/linea tur in bonis propriis ipfius bteredis donatari i, 
f H,t honoratus in ufufruBu integre banditati , prò qua re 
trpreffa teflatoris voluntas , & de jure negari non po- 
W tee ejus potefìas , ut patet aperti ejus voluntas , fot. 
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365. a t. In piedi di tale fupplica fi ottenne la decretazio- 
ne cC Idem Magntficus , c fu notificato il Procuratore del si- 
gnor Duca , fenz’ efferfi più oltre in quello Ipezial giudizio 
proceduto . 

E’ ora nello flato il S. R. C. di profferir la fua fentenza filile 
*7 controverfie di fucceflione mofTe a riguardo de’beni pervenu- 
ti all’ ultimo defunto D. Carlo Antonio Pifcione dall’ ere- 
. dità di D. Marco Antonio fuo padre , che , fe non c’ingan- 
na la paffion della caufa , e del Cliente , fperiamo ,- cnef- 
fer debba in tutto e per tutto al signor Duca Proto favore- 
vole . Ed a tal oggetto Noi con un brieve ■ ragionamento 
c’ impegniamo a chiarire , che fondate al dritto , ed alla ra- 
gione le noflre fperanze fiano. 

Che ha dimandato, e tuttavia dimanda la signora BaronefTa 
Stato delia cen^SD. Marianna Proto? Non altro, che la mcttà de’beni ere- 
troverfta . ditarj di D. Marco Antonio Pifcione , pervenuti a D. Carlo 

Antonio fuo figlio , unitamente co’ frutti dal di della morte 
di quello , a lei fi appartenga , in vigor del fedecommeflo , 
che illitul nel fuo t ella mento il ridetto D. Marco Antonio, 
verificatafene la chiamata in fuo benefìcio per detta metti, 

• or , eh’ è leguità la morte di D. Carlo Antonio fenza figli . 
Che replica il signor Duca Proto? Che le olla il tenor chiaro 
■ lytd elprefib della illituzione del detto fedecommeffo , e alla 
grave refillenza urta .nommeno del nofiro ftatuto , efdulivo 
delle donne , che della rinuncia da lei fatta nel tempo che 
maritofli al baron Rendina , come dotata di paraggio , ed 
oltre paraggio , a tutte e quallivogliano fucceflioni in virtù 
de’ fedecommeffi purificati , e da purificarli , canonizzata la 
detta rinuncia da una folenne fentenza del S.C. , che l’ ebbe 
per incon traile vole, c sacrofanta , per così dire, in faccia alle 
oppofizioni dell’ iflefla D. Mariana , che , ponendo, a tergo la 
detta rinuncia , pretendea fupplemento di paraggio full ere- 
dità patema , e l’ intiero paraggio fulla materna . E replica 
di più il signor Duca , che in ogni piggior lettura , mercè 
1 ’ obbligo a nome proprio del baron Rendina fuo padre , e 
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primo marito di D.Marianna , deve l’odierno sig. barone D. ‘ 

Giuièppe eoa un iftelfa fentenza efler condannato a rifargli 

Ì |ualunque danno pofla avvenirgli per cagion delle mofie di 
ua signora madre# Efaminiamo chi dica bene. 

. ' ... ' . . . » I- 

P Rima , che da Noi s’ entri al difeiframento della giuftizia, Si chiarifce lo 
con cui il signor Duca Proto (ì è oppofto ed «pponeli alla vero (lato dell’ 
jopretenfione di fua sig.forella D. Marianna • e uopo appurarli, eredità di D. 
quali , e quanti fiano i beni del detto D. Marco Antonio , Marco Antonio 
foggettati al detto fedccommeflo , c quali , e quante fìan le Pifcione , netta 
detrazioni 4 che devon farli fugl’ ideili beni, per indi fermare da ogni pelo , 
con certezza , a quanto propriamente fi riduca la roba eredi- debito , e de- 
ferii di D. Marco Antonio Pifcione , ed in che tenue fom- trazzione. 
ma redi eflennata la pietenfione d’ effa signora BaronefTa. 

Per venirne a capo , uopo è , che all’ Inventario , che fece 
D.Carlo Antonio a’ iz. Ottobre 170?. dell’eredità di D.Mar- 
co Antonio fuo padre , fi ricorra : altra fcrittura fuori del d. 
inventario , ed altra pruova non avendo prodotta la sin. Baro- 
cella D. Marianna Proto , affine di chiarir lo vero fiato di 
. detta eredità, per indi difiinguere, quanto importi la mettà, 
che rifa ne pretende a cagion del detto fedecommcflò . 

I beni (labili , che nel detto Inventario delcrivono fono i fo 
guenti, cioè, 


Un capitai di doc.ziyS. 8. co’fuoi 
Jiannui doc.i 52. 1 1 J. fopra l’Ar- 
rendamento dell’oglio e faponc — 
altro rapitale di doc. 1 zoo., 
eo’ fuoi doc. lelfanta , precipui - 
fd effettivi, che furono adegua- 
ti a D. Marco Antonio dal 
baron D.Nicolò Vitale in luo- 
go di piu facile efazzionc fo- . 
P ra 1’ Arrendamcnto dei ta- 
cco . . , — ... 


2178 • 8 - 1 52 


Deferitone de 
beni di D.Mar. 
co Antonio con- 
ili. tenuta nell' in. 
ventano che ne 
ftee D. Carlo 
-'Intorno. E pri. 
ma fi adducono 
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Un capitale di dot. dm. , dovu- 
to dal Marchefe di Pietra Mo- 
lari , per cui ne fu fatro al 
signor D. Marco Antonio l’afTe- 
gnamento loco faciliorii e xa fi io- 
nie in annui doc. 200* fopra 
la feconda knpofizione a (faro 
. d’oglio , ed in altri annui do- 
cati 55- fopra 1 ’ Arrcndamen- 
. to dell’oglio , e fapone , e nuo- 
va impolizione di elfo — 

Un altro capitale di doc. 500. 
anche dovuto dal Marchefe di 
Pietra Molara co’ fuoi annui 
doc. 21. 50. , per cui ne fu 
fatto 1’ aflegnamento in luo- 
go di pili facile efazione percon- 
umil fomma fopra 1 ’ Arrenda, 
mento dell’ oglio , e fapone , e 
nuove impolizioni di efli — — 
Un capitale finalmente di docati 
gm. co’ fuoi annui doc. 120., 
dovuti dal Sacro Monte della 
Pietà — — — — — 

Capitale di doc. 2do8. 2. debiti 
dal signor Duca di Seda col- 
la fua annualità duc.135. 2. 2. 
Capitale di doc. gm. co’ fuoi an- 
nui doc. 13 5. dovuto da D.Sal- 
vatore e D. Gennaro Bolìno 
Capitale di doc.200. co’ fuoi an- 
nui doc. io. , dovuto da D.Gio: 
Crifafullo 
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Vi fi deferirono di piu alcune quantità , che fi dicon dovute 
3Jdall’ illuftre Duckeifa di Sicignano al medefimo D. Marco 
Antonio Pifcione , qual alfegnataiio dell’illuftre Marchcfa di 
Fufcaldo , fenza fpccifìcarfene la certa fontina , e molto me* 
no il capitale . • . A 

Una cafa palazziata, ove abitava , e morì l’iftelTo D.Marco An- 
JJtonio , fita nel difl retto di quella Città , ove fi dice 1 ’ Im- Cafe e loro mi » 
trecciata di S. Maria et Ogni Bene , comporta di più,ediverfi gl ior anioni . 
membri . A quella carta avendo dato prezzo nella ridetta va- 
lutazione da lui fatta il Tavolario Vecchione, la eftimò per 
doc. 8000. fol. 475. <* t. fub ftgn. man. 

Non ha dubio , che apprezzò anche il detto Tavolario Vecchio- 
ne quella caia , con averli riguardo al tempo prclente, va- 
lutandola per doc. I2m. fol. 475. fub ftgn. man. E di tal 
aumento dando egli ragione , deferifle a parte a parte , e con 
tutta la maggior dirtinzione , le Ipefe , erogate da D. Carlo 
Antonio, dopo la morte del padre , in erta cala , per cui erafi ■ 
migliorato , e crertciutone il prezzo , e tutte unite infieme 1 
portolle in due. 1613. Ne l'cemò bensì ,c detralrte doc. cin- 
quecento per le rifezzioni fiecertarie , che ei confiderò in det- 
ta cafa , e per gli materiali vecchi, cioè, travi , chiancai elle, 
pezzi di affrichi , pietre , fineftie di legname con i fer- 
ramenti , ferri , tetti, ed altro , ut fol. 482. Ut. * 4 . : ficchi 
fi léce rimanere il capitai delle fpefe , e migliorie in foli 
doc. 2113. per tnottivo di maggior rendita di detta cafa , af. 
fttandoft oggi, gli appartamenti ad rr. pregio maggiore di 
quello, che affittava fi prima . Nel che pretendea ( e pretende 
tuttavia ) la signora Baronefla , che negl» affitti di tali cafe 
non fempre fi ha riguardo alle fpelè , che confiflono fpezial- 
mente in buflble , moflre , e ci m ma fé intagliate , ed indora- 
te , in forti tte dipinte , in ftucchi , c cole limili , doven- 
dofi dire, che il maggior vantaggio del piggione , e per con- 
fluente del prezzo di detta cala, dall’ aumento del tempo 
provenuto fia , effendofi da molti anni a quefta parte affitta» 
le cafe in quefta Capitale a maggior prezzo, a. legno ta- 
le. 
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le , che da ciò han prefo origine i bandi , che in ogni anno ’ 
fi promulgano per impedirli a’padroni di cale , che non avan- > 
xino i piggioni . Reggendo tale oppofizione della signora Ba- 
ronelfa , diflfe 'il Tavolario Vecchione , che in tal calò mi- 
norar doveali il detto capitai di doc. 2113., ma di ciò la- 
ftionne la determinazione al S. K. C. fol. 482. Ut. B. & 
a t. Cofichè fi vede , che ove per detta cala non voglia per <■ 

10 fedecommeflo , ed a -favor de’ chiamati , 'feguitarfi la lettu- 
ra del prezzo di doc. 8m. , cioè , di quel, eli avea in tem- 
po della morte di D. Marco Antonio , come noi lo filmia- 
mo certo • e fidarlo ci piaccia in doc. 1 2m., quanto vale og- 
gi • da quelli è uopo , che fe ne detraggano per cagion di fpe- . 
le, e migliorie doc. 2113., Ibi reftandovi il dubio , fe in j 
quelli vi fi polla oonfiderare aumento del tempo , dubio, il 
quale fvanilce ove fi abbia in confiderazion la rifleflione , 
che tra qui a poco faremo . 

Un altra caia fita ancora in quella • Cittì , nella contrada di 

3$ S. Gio: a Carbonara, e propriamente nel vicolo detto dellì 
sbirri , compoll 'anche ella di più , e divertì membri , coll’annuo 
cenfo di doc. *7-4- ficcòhie fi pretende a beneficio della 
Cala Santa A. G. P. A detta caia , fattefi le confidcrazio- 
ni così del fito , qualità , e quantità di fabbriche , del luogo 
che occupano , e della rendita prefente , e che può in appref- 
fo avere ; come delle rifezzioni , che col tempo vi dovran. 
no occorrere, e dell’ annue accomodazioni j. e coll’ averfi ri- 
guardo, di e (Ter ella capace di aumento , fi è dato il prez- 
zo, fecondo lo fiato prefente , in doc. 3500., o fecondo lo. 
fiato antico in doc. 3000. fol. 477. fub fign. man. Le mi- 
gliorationi , o fpefe fatte in detta cafa , fi topo ftimate per 
doc. Ó28. Ben vero ha foggiunto il Tavolario , che poiché 
quella fpefa , e miglioria ha cagionati in effa cafa nel tcm. 
po ideilo due vantaggi , cioè la rifezzione del vecchio , ed 

11 vantaggio della maggior rendita , e del prezzo • quindi 
alali’ ideilo Perito fi è ratizzata la detta fumma di docdio. 
con fame, cedere doc. 328. per le rifezzioni neceffaric , affi* 
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ut di mantenerli , e conlervarfi la cafa * e gli altri doc.qoo. 
per la miglioria derivata dall’ irielTa rifezzione fot. 4&q. ' 

Un Territorio di moggia quattro nel Tenimento di Caivano , Terrìtorìt di 
jd nel luogo propriamente detto Fratta Longa , affittato a Mar- Caiva/w . 
co F araldo per annui ducati 30. , ricche dandofegli capitale 
al cinque per cento, a quanro Jògliono valutarli i Territor/ 
dell’ifteffa qualità, fono ducati doo. qo. > . •* 

Fin qui i {labili , nomi di debitori , e partite di Arrendameli- 
37 ri. Oltre a quelli fi leggono nel detto Inventario deferitte al- 
cune gioje , cioè , una pettiglia all’ulb moderno , con aquila 
lòpra de’ diamanti , legati in argenti, tra’ quali due grahdi 
in mezzo, c gli alni piccioli, Con gli orecchini, cannacchi- 
no, e crocetta alla cappuccina. Rilpetto bensì a quella por- Gioje . 
zion di gioje , fi foggiunge nellTnventario così =j Quale con- 
» certo di gioje fu formato , feu ridotto ad ufo moderno , a 
» tempo del fponfalizio di elio signor D. Carlo Antonio con 
n li diamanti , eh’ erano della qu. D. Caterina Gruther fua 
» madre , fuori pochi aggiuntivi . E dice la signora D. Fran- 
ti cefea Quefada d’Acugno , moglie di elfo signor D.CarloAntonio, 

«che tutto detto concerto di gioje fu falito,e donato ad elTa 
» nella falita pubblica di detto fuo marito Z2 30. fub fign. man. 

Una verghetta di diamanti piccioli, ed un cannacchino di sme- 
raldi piccioli, legati in oro , donati , come fi dice in elTo Ir. 
ventano, alla {feria signora D. Francefca alcuni giorni pri- 
ma dellp fponfalizio ~ Una gioja di fmeraldi , volgarmen- 
te detta Grappanvanto , all’ ufo moderno , col fuo pendicelo, 
con dillinguerli fra detti smeraldi due grandi , e gli altri pi<;. 
rioli, e mezzani, legati in oro, e con gli orecchini, e ero- 
tetta anche di smeraldi piccioli legati inoro; ridotto, come 
lì Ingiunge in detta delcrizzione , il detto concerto all’ ufo 
moderno a tempo del detto fponfalizio di D. Francefca co’ 
straeraldi , che erano di’ detta qu. Caterina Grurher fot. qo. 

«n. X. & q. ~ Un anello con fette diamanti grandi , cioè . 

“oo in mezzo , e fei d’ intorno- , con altri diamanti piccioli, 

rit’ erano della detta Gruther ^ Una catena d’ oro di m*. , 
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glie mezzane, di pefo oncia diece t mezza in circa ~ E 
due braccialetti di perle picciole dì 9 . fol. 30. a t. p. "4. 5, 
& 6 . E fi chiude una sì fatta annotazione colle feguenti 
parole =3 Quali cofe tutte erano di detta qu.D. Caterina Gru • 
tber =3 diti. fU. nutrì.' 7. 

Laggonfi di più deferita nel ridetto Inventario alcuni mobili, 
38 fecondò fi ritrovavano in tempo della morte di D. Cario 
Mobiìty e qua- Antonio ( ftanza per ftanza ) nella cafa di fua abitazione , con- 
j r j , lilìenti in fette cafcionetti di fala , un lampione in mezzo alla 

ftefla fala ; due fcrittorj di ebano con piedi , e figure fopra 
crìftalli , e fette feggie di velluto carmolino ul'ate , con ve- 
Iti d* orapella nella prima anticamera . Due l'opraporte pitta- 
te fopra tela con cornice indorata , due fpecchi con cornice 
cera dì piro con ftragalli d’ oro di palmi ^. in 3. , due bof- 
fette di ebano di palmi tre e fei , con due baguglietti fopra 
ricamati , e nove feggie di velluto cremefino ulate , nella fé- 
ronda anticamera . Due fi a tue di S. Antonio di Padova , e 
di S. Francefco di Paula di fiacco , con piedi di intaglio ili- 
dorato ; due bollettini di palmi due e mezzo , e tre altri 
, ricamati con piedi d’intaglio indoratole vefti di fopra j iz. feg- 

gie di paglia picciole dipinte, o fei glandi ricamate, e due 
quadri , un colla figura di S. Nicolò di Bari , di palmi due 
e mezzo , con cornice d’ oro intagliata , e l’altro coll’ affigie 
della Nafcita di Gesù Crifto fopra criftallo , fenza però ad- 
ditacene gli Autori , nella terza anticamera . Quattordeci 
quadri di varie milure , ed effigie, parte con comici d’oro, 
e parte con cornice negra indorata , di cui non fi fpccifica- 
no i dipintori , con qnattro feggie di vacchetta ufata , una 
boffetta fatta ad ufo di fcrivania , di cerafo , picciola , ed ufata, 
un altra boffetta di noce con pietra di marmo fopra, ufata, 
due altre boftette di noce ordinarie , di palmi fei , eguali ; 
Puna, un altra boffetta picciola con tiratura , ed uno fpmctto 
picciolo, nella prima anticamera a mano finiftra . Una ca- 
fretta di criftallo con telaro d’ebano, e piede anche d’ eba- 
no , e fuo boffettino ricamato , con dentro la detta cafcetra un 
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bambino • otto quadri di diverfe figure, e mifure, econVar 
ne qualità di cornici , lenza diftinguerfi di loro autori • una 
Ihpo alla genovefe di noce , con i Tuoi tiratori , ed ivi den- 
tro una vèlie di camera di amuer , foderata d’ armelino di 
color cafè , un vellito da uomo di amuer negro , con altri 
pochi abiti ufati , e con uno orologio vecchio di ottone , non 
atto a fervire; uno fcrittoriello. picciolo d’ebano, e con dne 
altri più grandi su due bollette picciole di noce ,ji re feggie 
ili coire , un baguglio di vacchetta , di palmi cinque , nella 
camera appreflo; E nell’ altra feguente camera, nove quadri 
di diverfa qualità , mifura e grandezza , fenza autore ; Un 
baguglio di velluto carmefino ufato , con dentro un corti- 
naggio di damafeo carmofino trenettato di oro a palmi, con 
frangia d’ oro attorno , e colle balzane anche frenate a pal- 
mi, con frangia gràhde , c pomi di damafeo, ornati con fran- 

r ta d’ oro , coperta , e tomialetto , dillinguendofene anche 
raifura , cioè di palmi fei e mezzo , e orto e mezzo , e 
d’ eflcrlì fatto a polla, in occafione dello fponfalizio di D.Car* 
lo Antonio, ed al medefimo donato da fuo padre con un 
travacchino d’ ebano per letto dello fponfalizio fol. 25. a *. 
^ fan. man. Un portiera finalmente di damafeo, guarnita 
coU’iftefla guarnigione del cortinaggio. 

Segukandofi a deferivere i mobili , eh’ eran Allenti in un’ altra 
39 camera apprelfo alle già dette, vi fi contano da 22. quadri 
di diverfe grandezze , qualità, mifure , ed immagini , con cor- 
nici di varie forti , ma fenza autori ; Uno fpecchio con cor- 
nice cT ebano negra e v con arbolcelli di carta intagliata die- 
tro ; Due llipi piccioli ufati alla genovefe con quattro tira- 
lori piccioli per cialcheduno ; Uno fcrittoriello picciolo di 
noce fenza piede ; Quattro ledie di pira ufate fenza bracciol* 
k » e quattro bagugli ufati , fimili , di palmi cinque in cix> 

° , con ivi dentro le feguenti robe ; cioè , nel primo _ di 
riS un’ appaiamento di mezzo damafeo cremefino , e con 
Ranelle dell’ iilefTo colore , di ferze e mezze ferze numero 
h- una camera con lo frifo del medefimo ; Un portiera di 
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velluto ufato carmcfino , ed un’ altro di mezzo damafco an- 
che carmefino ;• Cinque altri portieri di rafetto incarnati , ufa- 
ti , con ferri ; Una coperta con fondo taffetà carmefino ri- 
camata con fiori gialli di bombace; Un tappeto di felba di 
diverti colori , e quattro fopraporte di taffettà carmefino. 
\Arf>enù lavo- Nel fecondo baguglio alcuni argenti lavorati , cioè , un’ acqua 
rat ‘ ' 40 fantiera a cocciola con la -Santiflima Concezzione di libre 

1. p. Un quadrillo della Madonna fopra madreperla , con 
cornice d’argento , e con gli cftremi d’ottone indorato ; Due 
fottatazze , con piedi a vita , libre 6 . ; Dodcci giarrine , li- 
bre a. , con dodeci cocchiari oncie 8.; Tre paja di candelie- 
ri , ed un pajo d’ efli alla romana , co’boccoletti, libre 3. ; 
Altro pajo di candelieri fatti a 4. angoli, libre i.j Un con- 
colino fatto a bralciero con maniche lavorate, libre io. con 
la fua paletta oncie' il., col fue piede di ebano, con le pie- 
tre d’ argento di fopra ; Un bacile grande libre 4. ; Due 
piatti mezzani libre 4.; Dodeci altri piccioli libre iz. ; -Uno 
broccone oncie 4. ; Un cortellone oncie 4. ; Una faliera , 
una pipiera , e<V una zuccariera libre 1 . ; Due bicchieri on- , 
- c i e 4. ■ Una fottocoppa picciola libre 1. oncie ii.j Uneoc- 
chiaro di oncie 3. ; Una fmiccia di candele con piattino d’ar- 
gento libre 1. oncie 3. Infieme il detto argento è in libre 51. 
ed oncie p. Ed oltre al medefimo vi fono annotate fei pò- 
fate con fei cortelli ; E quattro buccari con frafchetelle d’ar- 
gento , fenza deferivervih pefo ; Come nè pure la collettiva 
di tutto il pefo dell’argento, che fi lafcia in bianco. 

Jfltri mobili , Nel terzo baguglio un cortinaggio fchiancheggiato di color bian- 
e fuppc/lctthi . 41 co , ed incarnato , con tre panai , cotra e tornialetti di 
J Jjalmi 8. c p. per la trabacca due portieri del medefimo 

colóre , con quattro ferze confimili al cortinaggio , fei fopra. 

E e , ed una camera con lo frifo; Un’ altra cortina ditaf- 
con rezza di color torchino ; Ed un altra cortina di fi- 
lo bianco , fatta a rezza . 

E nel quattro baguglio alcune biancherie j cioè quattro camifce 
41 da uomo con quattro para di calzonetti, ufate,di tela fina; 

Quat- 
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Quattro muccatori di tela fina ; Tre para di lenzuola j T re 
melali • Diece falvietti ufati • Sei faccia di cofcini , ufati * 
Sei tovaglie ordinarie , ufate • Due melali di fiandra ufati , 
un grande , e -un picciolo , con fei falvietti novegni j Sei to- 
vaglie fatte a pepariello con pizzillo , e frangia ; Cinque co- 
perte di dobletto con pizzilli , novegne , con quattro altre 
anche di dobletto, ordinarie, e ufate • Un lenzuolo d’ orletta 
con pezzilli all’ antica ; Sei cofcinere d’ orletta all’antica* no- 
vegne , due grandi , due mezzane , e due picciole ; Un len- 
zuolo d’ orletta fenza pizzilli, novegno • Due altri lenza pez- 
zilio di tela, novegni , con quattro cofcinere , due grandi , e 
due mezzane • Due tovagliole di trabante con filo d’ amen- 
to • Un cotriello di color di S. Antonio di lana , e feta j 
Due tovaglie ricamate di feta l'opra armelìno , coti due al- 
tre, una di armefino incarnato con frangie d’argento, e l’al- 
tra di feta taffetà con frangia di feta ; E fei cofcinere di 
taffetà con annotino . Oltre di dette biancherie , un bambino di 
ftucco, che dorme, di feta intorno; Un Gtocefiflò di ebano 
con Croce di pero. 

Di più fi annotano nelle due camere fopra 1’ aftrico , e nella 

41 cucina molti altri mobili ufati di poco conto , e poca ra- 
me. per ufo di corina , con tre livree , ed alcune vetriate , 
cd inoltre due carozze , una di velluto carmofino , con ca- 
lcia indorata , e l’ altra ordinaria , con quattro cavalli , due 
giovani e due Vecchi , e due paja di guarnimienti , uno guar- 
nito, e l’altro ordinario. E finalmente fi leggono minutamen- 
te deferitti i libri , ritrovati nella l'uà biblioteca, fenza bensì 
diftinzion di edizione , o prezzo fol, ip. a t. a litt. ad 

M 37- ... 

Quello adunque e lo* flato dell’ eredità di D. Marco Antonio 

44 licione , cd i già deferitti fono i beni rimarti in erta, giu- 
Ha il folenne efattiflimo Inventario , che formonne D. Carlo 
Antonio fuo figlio. 

I ftabili , cioè capitali , e parti- - „ 

te di Arrendamento * fono in • 
doca- 
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dotati * — - — i 8 < 58<5 io 

Il prezzo della cafa Copra Tole- 
do , giuda il valor preferite , 
trattene le certe ed innega, 
bili migliorazioni , è in (lo- 
cati ' 9887 

L’altra cafa di S.Gio: a Carbo- 
nara nello flato ultimo , de- 
dotte le non controverti te mi- 
gliorazioni, come Copia, è in 
doc. . — — 3 zoo 

Mafl'eria nel lenimento Caima- 
no, è in docati <Joo 


Infteme fono 3*773 10 

Dub ) circa la "Y 7 T reflano da efaminare alcuni dubj, che dal signor Duca, ed 
maggiore , 0 mi - V anche dalla signora Baroneffa, circa la liquidazione dell’affe 
nor liquidarlo- 45 ereditario di D. Marco Antonio , foggetto al fedecommeffo 
ne dell’ affé ere- e maggiorato , ch’effo illitui , vicendevolmente l’un’ opponen- 
ditario di D. do all’ altra , e quella a quello , fi propongono . 

Marco Antonio B primo dubio própoflo dal signor Duca riguarda la partita, di 
Pifcione . 46 ducati 3000. di capitale co’ Cuoi annui ducati 135. dovuti 

La partita de' da D. Salvatore , e da D. Gennaro Bolino . Di quelli eflendoli 
fratelli di Boli- • il patrimonio dedotto nel S. R. C. * tra per la difficolti della 
no de'- ducati rilcuolfione del credito , e viepiù per la rata di fpefe , che 
3000. fiutata deve contribuirci , conciofiachè trattafi di patrimonio decotto,, 
nel calcolo per corri’ è quafi notorio ne’ Tribunali , e fe ne hanno in pronto i 
ducati 3. mila , legittimai documenti , può francamente inferirfene , che non polli 
deve di gran la partita fituarfi per l’intiera Comma di dnc. 3000. , ma in 

lunga feemarj 7 . una di gran lunga minore. Si contentaron le Parti , di fer- 

• marne il capitale in ducati 2500. , ma pure la diminuzione 

non è a dovere , dovendo ridurfi a minor Comma . Quello , 

per verità , non è dubio , ma dimollrazione . 

Altro dubio pone in campo la signora Baroneflà, che pretende 

dover- 
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47 doveri! aggregare frà i beni , ed effetti ereditar; di D.Marco 
Antonio Pilcione le quantità dovute da’ fratelli di Lucina , 
partita, che. per -pcnfiere non fi legge deferitta nel detto in’ 
ventano : quindi nafee, che per aggi ungerfi all’ eredità già 
detta, oltre lo fiato fermatone col detto inventario vi bi. 
fogna una chiara, e fpecchiata pruova , e vi è uopo, che con 
giudicatura del S. R. C. pria fi dichiara , di doverli aggregare. 
Ma frattanto non trovandofi nel detto inventario , non è da 
poterfene aver ragione nel prefentc fiato di cole . Qui non 
vi è che dire. 

Rifpetto alla cafa grande , promuove un dubio nella fua rela. 
A zione il Tavolano Vecchione , fattogli , com' ei dice dall’ 
ìlMa jignora Baroneffa ; ed eccolo, qual è . Alle migliora- 
noni , e fpefe fatte da D. Carlo Antonio di fuo proprio da- 
naro fulla detta cafa , detratti ducati 500. ( per quanto ei 
valuta le rifezzicmi neceffarie , i materiali vecchi , ed altro ) 
di il capitale di ducati 2,113. > ma crede un tal capitale’ 
parto, feguela , ed effetto non folo delle fpefe , ed aumenti 
fittivi da D. Carlo Antonio, ma ben anche del tempo pe- 
rocché oggidì le cafe fi affittai più di quello, che folean lo- 
arii a tempo delia morte di D.Marco Antonio - ed effondo 
rosi , ragionevol fi ftima,che dal capitale G fccrm quel tanfo 
importi il detto aumento di tempo eh’ ad avvilo di effa 
signora Baroneffa ceder dee in benefizio dei fedecommeffo 
t non del pofleffore . * 

Di! Duca Proto per lo conti-ario fi fofpetta, che il detto du- 
4 ? 010, anzi del troppo metafilico penfare del Tavolano Vec. 
chtone , che della Parte fia ; ciò poco importa . Il fatto fta 
che dell’ intutto fievole , ed infufliftente dee giudicarfi ’ 
poiché confiderate le quantità di danaro proprio , che ina* 
P 1( $> D. Carlo Antonio nell’ ampliare , ed abbellir detta 
. egli fi tocca con mani , che 1’ aumento di detti dii- 
111 fcarfo, e tenue compenfo dato di capitale 
dette fpefe . Si faccia quello conto , mentre, ciò bada 
per dileguar dell’ intutto la propofta dubiezza . Oltre a ciò * 

per 


Non deve nello 
flato preferite di 
cofe aggregarfi 
al calcolo la 
partita de ’ fra. 
felli di Lucina , 


Nella Cafa 
grande non vi è 
aumento di tem. 
po, ed effendovi , 
dee cedere a be. 
ne fiV\ del Da. 

ca di vflbaneto, 
com' erede di 
D. Carlo *AntQ. 
nio Pifcione , 
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Gtl attinenti 
fatti dall' erede 
gravato su beni 
del fedecommef- 
fo condizionale, 
non a quefio,ma 
all' ifieffo erede 
gravato , e fuoi 
eredi fi afflar* 
tengono . 


I 



per legge , è cofa rifaputiflima , che tutti gli aumenti , e fpe- 
fe fatte fiano utili , iiano neccffarie , alle robe fedecommeda- 
rie dall’ erede gravato, a quelli fi appartengono, e può egli, 
o il fuo erede "in atto della redituzionc ripeterle . Cosi leg- 
gali decilò ne* fpeciali termini di cafe dal gran Papiniano in 
I. domos bareditarias de leg. i. Così anche il Giurccon- 
Culto Ulplano in l. inulier D. Sed enim uerf. Sed & ipfe fi 
quem D. ad S.C.Trebeli. Così il Giureconfulto Marciano in 
l. qui exceptionem fi pars D. de conditi, indeb. e porla an- 
che di cala . E così in molti altri tedi concordanti , colla 
di cui lì cura fcorta è data la maflima ricevuta nella comu- 
ne fcuola de’ nodri DD. predò Peregr. de fideic. artic. 50. 
p. 2. num. jp. & p. j. num. 6 %. , predò Petr. in roderà frati, 
qu. ip. num. 231. « predò il Prefid. de Franch. in dee. loq. 
predò Fufiar.- de fubfiitut. fideic. qu. 66p. fenza poterfi pre- 
tendere, di doveri! tali fpefe compenfare co’ maggiori frutti, 
datti dall’ idedò crede gravato , fpettando con pieno dritto 
ad edòlui, quando li'- tratti di fedecommedò condizionale, e 
che la condizion non anche fi è verificata Glof. in l. emptor 
D. de rei vindic. ^41 ex. confi 123. col.ult. in I. Parif. ctnf.tf. 
num. 2. in 3. Roland, confi 28. num. 17. in p. Peregr. diti, 
artic. -50. p. 3. num. 64. verfi. & in bterede per fideicornmijfum, 
& dee. 6. num. 3. ove dice , efferfi quedct inconculfa mente 
così òdervato nel giudicare . Fufiar. ditta qu. 669. num. l. 
Man/i tom. 8. confiult. 7Ò5. num. 7. a t. 

Or podo, che le fpefe, e migliorazioni , latte da D. Carlo An- 

5Qtonio fopra la detta cafa, ceder debbono a fuo utile, e be- 
nefizio, e non del fedecommedò , e degli credi fedecommef- 
farj , a cui dee ella redimirli ; ne fiegue , che non il tempo, 
in cui morì D. Marco Antonio, o quando fi fecero le dette 
fpefe , ma il prefente , cioè , or che fi dee fare la detta re- 
liituzione , uopo c , che fi attenda , e fi riguardi , come lo 
affermano i DD. , in commentando la fopra citata /. domos, . 
e fpczialmente Giacomo di sfrena , e diffufamente il pruova 
Tbomat. dee. 59. num. 60. & 61. Rot. p. \z. ree. dee. 333* 

num. 
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#»«. 1 1. <J>* p. g. dee. 188. nttm. 1 6. Metnf. tane. 8 . ctnfult. 78^ 
wiM.4. & feq. con altri ; , talmentechè , come ragiona il Pe- 
rtgrin. diti, artic. 50. BUM. 72,. , fi res in pretto per ufum , €2?* 

TEMPORIS CURSUM , w/ « <j//o accidenti , de pretio de- 
federà» , damnum effet poffefforis ; ha & e contro , ft preti a 
rerum EX TEMPORE , ET TEMPORUM COA'DITIONE 
JICT *4 SINT , veduti preti a ferrantcntorum , legnaminum , la- 
ftdum , & operai ionum , augmentum hoc ad poffefforis autbo- 
rem cedere debet , con quel , che fiegue . Si ommettono gli 
altri Autori, ballando il dire, d’elTer quella un’ oppinione , 
trat (a dal chiaro fonte del tello di Paolo in l.io. D. de regul. 

]ur . , ove fi ferma la trita regola legale , cioè , che fecundum 
naturala ejl , commoda cujufque rei eitm [equi , quei n fequun - 
tur incommoda. Se in reftituendofi la roba del fedecommef- 
fo condizionale , trovandoli ella diminuita , la diminuzion >. 
cede a danno dell’ erede gravato , 1’ aumento dee eflére ad 
utile del medefimo . Sicché , riducendo in ciò le molte in 
poche parole , egli li vede , quanto infulfillcnte , anzi infi- 
pido debba dirli il dubio filila detta cafa grande promolTo 
dal Vecchione, dovendo, le vi forte aumento di tempo, ce. 
dere a commodo di D. Carlo Antonio , e per erto del di lui 
erede. , ' . . 

Quantunque ,, quando tutto mancalTe, ed in ogni finiflro even- Potrebb'ili 

Jt » , che l’ aumento in parte li voleffe attribuire al temi» di 
c farlo cedere a benefizio" del fedecommeffo . In tale E Z^edT^n 
umima ipotefi , egli anche potrebbe con giufiizia chiederli Ca,U * ■ 

*1»™ D. M, re o Antonio . ‘neri. aS 

h fomma di ducati 20. mila ( come di tal donazione par- e J? r ? f 
leremo largamente tra oui a ooco ) da defrai-fi mnC.ral, J J od, 4 »- 



j 1 j — - uv veliero (fonati srl J 

F ‘ale donazione foggiogarfi ; forte fiato perciò di D. Carlo fimo D 
Antonio donatario, e ha ancora del signor Duca di Albanero Smaniò » n 
erede , il dritto , di feiegliere tra tutt’ i corpi , beni Marco * D ' 
td effetti ereditar; del donante quei, che all’uno, o all’ al- nel ijoo " 1 '"' 0 

E tro 




Si efamina T ar- 
ticolo circa r ox- 
Xjonc,e dritto di 
eliggere , che fi 
ferma nella j>er - 
fona del legata- 
rio , f del fitto 
erede . 


>.;■ ■ 
»»* ’ - * 

s\ 

*> 


t ' • '* * J 

■ 

.V. ■> **' 


( xxxrv ) 

fro meglio piaceffero . Nella cofe , clic fi hanno con titolo 
gratuito , e lucrativo , coni’ 6 la donazione , il legato , o cofa 
limile , è regola indubitata , che ove incerte , ed indiftinte 
fin le robe , che fi donano , o fi legano , Tempre l’elezione è 
di chi riceve , non di colui , che dona , o lega . 

Chiaro è in ciò , ed aperto il tefto del Giureconfulto Africano 

52 in I. fi fervut cura homo D. de leg. t. ove, legato generai- 
mente un uomo a benefizio di Tizio, il dritto fu concedu- 
to all’ i fletto legatario di feiegliere =3 Cum homo Titio le- 
gatiti effiet , quafitum efil , utrum arbitrium haredis fit , qnem 
velit , dandi , an potiti! legatarii ? Refipondi , verità dici f eie- 
(lionem ejus effe , cujui pote/lai fit , "qua a li ione ufi velit , 
ideft legatarii =5 parole proprie del Giureconfulto. 

Con più efpretto linguaggio parla il Gitireconlulto Pomponio 

53 lib. 5. ad Sabin. , o lia nel tefto della /. 20. D. eod. Ivi: 
Qui duos fervo! habebat , fi unum ex hit legaffiet , ut non in- 
tei ligeretur, quem legaffiet , legatarii e fi elenio sa E par , che 
vi concordino cosi Ulpiano in l. piane fi ita D. eod. con le 
feguenti parole a Si ita Titio legetur , fnndum Sejanvm , vel 
ujumfruflum ejus {ibi habeto , duo effe legata • & IN AR- 
BITRIO EJUS ESSE , an velit ufiumfrtUlum vendicare ; co- 
me ancora il Giureconfulto Marceli, in l. Lucio Titio D. de 
leg. 2. , ove traferivonfi quafi 1* iflefle parole , e figurali 
r idetto cafo za Lucio Titio fnndum Se/anum , vel ufumfn- 
duwt Sejani lego. Potefi legatari»! ,vel fundum vendicare , vel 
ufumfruSum . 

L’ iftetto poco anzi citato Ulpiano nel tetto della l. l. D . de 
54 option. tr eletl. leg. viepiù raffermò tale maffima , poiché 
fcriflc che quóties fundi cletlio , vel optitrdatur , legatario! 
\ . t p t abit quem volet , SED -ET HOMINE GENERALITER 
LEGATO , arbitrium eligendi quem velit accipere ad legata- 
ri um pettina . - n 

- £ finalmente 1 ’ Imperador Giufiimatn nel %. fi generalità Injt. 

<< tit. de legar, diede maggior polfo a quefta fentenza , «ter- 
1 minando , \»od fi GENERALITER fervut , VEL RES alta 

! 1 lette- 
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Itgttur , elettio legatarii ejl , wi^ «/>W tcjlator dixerit . » 

0/e bensì di tal facoltà , che ha di fdeglier il donatario , o il 
jb legatario, ci non fiafi.avvaluto, paflà ella anche in bendi» 
zio dell’ erede . Così il Giureconfulto Paolo in l. ip. D. de 
tption. vel elett. leg. Ivi sa Illud ani iliud ut rum eùgerit le- 
gaiarius , nullo a legatario eletto , decedente eo , ftojì diem legati 
ctd totem, AD KfcREDEM TRASMUTI (Qui tutti gli 
Eruditi vi vogliono la particola non , tolta dipo^ dagli antichi 
codici per opra di Triboniano , alfine di accommodar la legge 
al Dritto nuovo dell’Imperador Gìujliuiano , come fono da ve» 
derfene Otoman. Heinnec. Vultej. OJlerman. con tutti gli altri) 
pheoit =3 Onde poi , fommando tale tefto Bartol. ne traile 
la maifima , quod facultas eligendi , qua competit alieni jure 
fio, tranfmittitur ad haredes . 

Con maggior chiarezza, e diltinzione fu quello dall’ Imperador 

57 Giifiiniano decilò nel opt ionia Injl. ditt. tit. de leg. Ivi { 

Optindt legatum , ideft ubi tejlator ex fervis fuis , -vel ALIIS 
REBUS optare legatarium jufferat , babebat in fe olim condì • 
imm , Cr ideo nifi ipfe legatarius vivus optaffet , ad baredem 
legstum non tranfmittebat , SED EX CONSTTTUT IONE 
NOSTRA , (che fi contiene nella l. 3. C. comun. de legat. ) 
& hoc in meliorem ftatum reformatum ejl , & data ejl licentia 
HE RE DI legatarii optare feruum , licei vivus legatarius hot 
ioti fecerit , ■ v 

Tradì da tutto ciò , che ben potea , e potrebbe volendo oggidì il 

58 signor Duca Proto , ufiindo di quel dritto eh’ avea il defunto, 
ciigger per la foddisfàzione de’ detti due. 2,0. mila, tra gli corpi 
del patrimonio del donante , in ifpezie la detta Cafa : elezzio» 

M per altro, che compefea al fu D. Carlo Antonio , fe non 
come donatario , anche come erede del donante , ficchè non 
oftotbbe, fe uomvi fufle,che non penfando rettamente , vo- 
lere il dritto di feiegliere non al legatario , e fuo erede , ma 
al legante ,' o ai diluì eredi attribuire: Ed in tale cafo , chi 
contender potrebbe , che irrefragabilmente trattandofi d’ un 
credito dell’ ifleflCò erede gravato , cioè di D. Carlo Antonia 

E 2 s’ au- 
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*’ aurebbe il prezzo , eh’ avea allora la medefima Cafa , non 
il preterire , ad attendere; cioè, di foli due. 8. mila de Caftr . • 
in l. pcculium autem D. de peoni. Soco. Jun. tenf. 1 9. num. g. 
Cr conf. 170. col. a. lib. a. Alciat. confi 103. col. uh. lib. 9. Imol. 
conf. 92. num. 94. Marcar, conf. 24. dui. 1. & conf. 25. Me. 

, nocb. conf 183. num. 35. & conf. 292. num. 20. Mani, de con. 

jttì. lib. 7. tit. 8. num. 13. Pereg:. de fideic. ante. 35. num. 12. 
«ve attedi ^Ter quella una oppinionc fovente canonizzata 
colle giudicature nel Senato di Padoa . Idem autbor in dec.6. 
& conf. 38. num. 7. lib. 4. Rot. Rom. in novijf. decifi d8o. p. 5. 
Fufar. de fideic. fub. qu.ójl. num.X. 

Si ragiona fui Oltre a’ fuddetti dubj , ed altri ne tono dati eccitati dalla si- 
punto , fe gene- 59gnora Baronetta , fopratutto a riguardo de’ mobili deferitti 
talmente i mo- nell’inventario, ch’ella adolutamente vuole foggetti al fede- 
li venir poffo- commetto, ed al pelo della reftituzione. Ma dell’ intutto ne 

no nella rejtitu. li efclude il signor Duca , -e liberà li dice da ogni vincolo . > 

Zjon del fede - Dritto unicamente è de’ Signori del S. R. C. di giudicare de’ 

commejfo : E fi due contendenti chi dica bene , ed a tal oggetto eliminar ciò, 

pruova, che «1, che per legge su tal punto leggefr • decil'o , e ciò", che ne hanno 

nel cafo prefen- inlegnato i nodri DD. Per- legge, fembra a prima villa, che 

te , pe' mobili , l’ opinion favorevole alla siggpfa Baronetti ha la piu vera, 

addetti al gior ^ podochc 1 ’ Imperador Giujìimano «(prettamente nel ^.1. Injlit. 

vallerò ufo . tit. de fingul. rcb. per fod.rAlit . cfprriTamente (labili , che potejl 

quii etiam ftngulas rei per fideicommijfum relinquere , velati 
fundum , ARGENTUM , HOMINEM , PESTEM , ET PE. 
CUNIAM NUME RAT AM . Mercè 1 ’ Imperni Tello nella 
fcuola de’ noftri Scrittori trovafi animella la temenza , di elfer 
nell’ obbligo l’ erede gravato di redimire anche i mobili, 
che nel fcdecom metto univerfal fopratutto vengon comprefi. 

. Così Parif. al conf. 25. ». 69. lib.. z. Socchi, il giovine al 
tonf 130. num. 14. libi l. Alciat. nd refp. 40 r . num. li 
tr refp. 497. num. 5. Marra*, in Ep. de fideic. p. 2. q». 
5. Prtet.de fideicom. de interpr. tilt. voi. nob. 3 5 . /W.‘ I . uniti. 1 2. 
& fol. 34<5. num. -lo. Pertgr. de fideicom. arriccio, n. 3$. 
item detifi 64. & decifi. 99. wwm.ii.. Enfiar." de fideic. fnbjk 
.... il • qu. 
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fu. 6l\. num. I. & fiequ. Paudcnf. dee. Pi fan. 2 p. nu. gjp. 
td med . , con altri. 

Anzi vi hanno degli Autori , che , ancorché foflero flati i mo- 
do bili diftratti, o permutati, fono efli del fentimento , di do- 
verfene il prezzo imputar all’ erede gravato , il quale alie- 
nolli , nella legittima , o in altre detrazzi'oni , ad erto lui 
competenti j o erter uopo , che il corpo permutato fi reftitui- 
fca , ex I. Imperator ult..D. de leg. z. I. fi rem Cr pre- 
fitti* D. de petit, htered. Cr I.Marce/lus res qute , ubi Bart. 
•diigei. Jaf. Cr atteri al li D. ad Trebell. Mantrc. de conjeEf. 
Uh. 7. th. 8. n. 22. Peregr. de fideic. artic. io. nu. 30. & 
iteif. 6 4. Fufiar. de fideicom. fubfi. qu. 62^. num. 2. , ove 
avvila , d’ aver cosi erto configliato nel fedecommeffo del 
Conte Camillo Martirengo Odd. confi 107. dub. 3. Honded. 
anf. 64. num. 6 5. Hb. i. con altri, che più alla "dirtela , e 
con varie e diverie diftinzioni , ampliazioni , e limitazioni 
maneggiando la materia , anzi più confala , ed intricata 
l’han refa. , / 

Quella opinione non è ad altri OD. , ed a gran fanno, piaciu- 
ti ta; Imperciocché han confiderato , che dal teflo delflmperador 
Giti/liniano altro non fi ritrae^ fe non se di poterli i beni 
mobili ’foggettare a fedecommeffo; frchè rerta Tempre in piedi 
ù difficoltà , fe non avendolo efpreffamente il teftàtore fpie- 
gato , debbano tra il dubio i mobili, di qualunque fpezie fiancr, 
«Mi conrprefi . Migliore adunque , è più fondato , e ragio- 
nevole è il fentimento del Cardinal di Lue . , il quale nel dific. 
IJO. de fideic. al nu. 14. chiama la materia più torto di fatto , che 
di legge, da regolarfi dal prudente arbitrio del Giudice , fe- 
condo la varia qualità de’ mobili j lichè a ragion debba ri- 
fiutarli , com’ il degno Autore il conforta al n. p. là troppo 
rifaputa regola, che han voluto in ciò fermare •dlejfi. al confi. 
76. num. -i. & fieq. Itb. 2. Bellon. il giovine al confi. 36. 
«um. pz. & feq. Mence b. 4. prafiumpt. 70. num. p . , ed al- 
fri , cioè , di doverli la foftituzione e il fedecommeffo rogo- 
lare dalTinftituzione r ficchè quel , che quella comprende , deb» 
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ba quella, o quello indi tontamente abbracciare. 

In effetti , giufta il prudente arbitrio del giudice , quando fi tratti 

6 z di mobili , detonati al giornale ufo , anzi fin anche di femoven- 
ti , e di cole folide , in cui il pericolo certo fi corre , di con fumar- 
fi col tempo e di logorarfi,anzi diftruggerfi, fopratutto, ovo 
oltre il corto di tre anni , altri ne fiano elalfi in appretto , 
( come fi verifica al cafo noftro , giacché dal tempo del tetta- 
mento di D.Marco Antonio Pifcione, cioè, dal di 14. Apri- 
le 170(5. fino a quello della morte di D. Marco Antonio, 
feguita a’ 13. Giugno 1758., tempo in cui fuppone la Ba- 
renetta d’ eflérfi verificata a fuo prò la chiamata , fon decor- 
fi già 51. anni ) egli è certo , che fe non colti d’ etterli 
venduti , e d’ eflerlene introitato il prezzo dall’ erede grava- 
to , in qual calo farebbe tenuto alla retotuzion d’ elfi , con 
reintegrar -il fedecommeffo del detto prezzo, non è mai il 
medelnno erede tenuto a darne conto. Cosi il ridetto Card. 
di Luca de fidtc. de:. Ipz. nunt. 5. , & in fum. al n. ZZI. 
Cosi il Manf. che lo porta giudicato in tont. 2. confuti. 
12(5. num. 68 . Ivi: mobilibus qua ufu confumuntur abfol • 

virnus , quia cum gravami tanto tempore fupervixerit , quo 
Verifimilitìr talia mobilia confumpta effe potuerint, illa non te- 
netur rejlituere Ludovif. dec'if. 4 6. num. 3. & ibi >Add. do- 
po il Peregr. de fideic. artic. I o. num. 39. & feq. il Fufar. 
de fideic. fubflit. qu. <524. ed altri , i quali , trattandoli di 
mobili , o fiano utenfilj di cafa , al quotidiano noftro ufo 
addetti , fenza efitazione alcuna attentano , di prefumerfi col 
corfo di lungo tempo confilo ti , e di ballar quella fola pre« 
funzion di legge , perchè efentifi l’ erede gravato dall’obbligo 
di dame conto nella generale retotuzion del fedecommeffo . 

Aderì a tale matti ma il dotto Contradittore , e maeftro , e non 

A3 potè niegare , che i mobili deicritti nel fopra divifato Inven- 
tario de’ beni ereditar; di D. Marco Antonio di poco conto 
fuffero , antichi, ufuali , e che fra lo fpazio di anni $2., 
verifimil cofa , anzi certezza fia , di non effere piti difteriti, 
e confutiti in buona parte dal]’ ufo. Gli diede {blamente all’ 
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occhio on cortinaggio di damafco trcnettato d’oro, con fran- 
già d’ oro , e trabacchino d’ ebano . Qui fi tratta di dama- 
to , di ebano , anzi d’ oro , pofFar del mondo ? non fi burla. 

Ne vuole la mettà del prezzo la signora Baronelfa , ove non 
ha elidente 1 ’ intiero cortinaggio . E pur dee il medefimo 
andar comprefo fotto la regola generale. Trattandofi di cor- 
tinaggio , e di cortinaggio , che più che ogni altro mobile , 
all’ ufo è addetto , non potrà cader fotto la pretefa eccet- 
tuazione , di doverlene dar conto . E vi è di più . Dopo 
d’ efferfi con ogni efatta puntualità deferitto il già detto 
cortinaggio , thè per verità dee dirli un buon pezzo di an- 
tichità , fi foggiunge immediatamente , che f iftelfo era fiato 
donatp da D. Marco Antonio al fuo unico figliò D. Carlo 
Antonio in occafion del fuo fponfalizio . Ha forfè dell’ in- 
verifimile , che un padre d’ unico figlio rnafchio , cafandolo , 
lo arredi d’ uno cortinaggio , e d’ un Ietto , addetto all’ ufo di 
ri fediva e gradevole foliennità , qual’ è quella delle nozze? 

Non lia cosi . La confeffion dell’ efiftenza di detto cortinag- 
gio fra i beni ereditar) di D. Marco Antonio contenuta 
nell’ Inventario fudetto è qualificata , perchè fi unifee colla 
donazione dell’ iftdTo fattane a D. Carlo Antonio . Ed ef* 
fendo così , egl? è certo , che non può feinderfi , con accet- 
tarli dalla signora Baronelfa in parte , ed in parte rifiutarli. 

Quella fcilfione non fi dà nelle cole civili. Rot. Rom. apud 
Buratt. in deci/, ipp. num. p. & I q. Caputaqu. deci/. l8ò. 
nun.i.p, x. Fufar. con/. 32 .‘num. r 7. Cyriac; contr. 505. 
nm. 39. Man/, lib. g. con/. 242. n. 5. & num. p. &• /eqtu 
E ne riporlerem tra qui a poco più largamente . 

Palliamo a dar conto delle gioje,e degli argenti, deferitti nel Le gioie nel c 

64 detto Inventano. Noi credcmo, non eflèr l’une, e nè an- /o noflro nè 
die gli altri foggetti alla reftituzion del fedecommdfo . Ben. che poffono 
chi e gli amenti , e le gioje fotto il nome di quei mobili nirc in refiinT 
tan compre» , foggetti , ad avvilo de’ noftri DD. , e mercè rione fideicoml 
« giudicature fin anche de’ Tribunali efteri, alla refiituzion mi Hi , f l'i/} c [f 
ludetta , ad oggettocchè /ervando /ervnri pojfunt , come ne fan dee d'irfi degl ] 

fede argenti . 
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fede il Peregr. de fideic. artic. io. num. 43. e il Card, de 
Luca de fideic. di/c. 1 30. num. 14. con altri. Ad ogni modo 
è da porli mente , riguardo aiie gioje , eh’ elleno per la mag- 
gior parte, anzi tutte, fi dicono , benché delcritte nell’ In- 
ventario delle robbe di D. Marco Antonio, appartenerli -alla 
moglie , o alla madre di D. Carlo Antonio , come fopra fi 4 
didimamente narrato . Ed eflèndo cosi, o non giova la de- 
fcrizzion delle medefime , o non può rifiutarli la qualità , con 
cui fu ella fatta , e con cui fi defcriltero nel detto Inventario, 
Ideando le mafiime di anzi accennate , mercè le quali non 
ha dubio, che quando nelle cofe civili la confezione è con- 
nella con qualche qualità , circoflanza , e modificazione , viep- 
più fe fia nell’ illuda orazione , e non incontri ripugnanza di 
legge , o invcrifimilirudine , non può quella fenza di quella 
accettarli , elTendo tale la naturalezza delle cofe individue , e 
connelfe Bartol. in l*Aurclius idem qttefìvit num. z. D. dei 
lib. legat. Menocb. de ’arbitr. caf. £>3. num. Z. , Ù" caf. pj. 
w. 14. Bello», con/. 4Ò. num. 13. Tbomat. decif. pj. num. zó. 
Caput jquenf. deci/, zoó. n. 3. p. I, Maeant. in fpec. p. 6. acì. 5. 
Gratian. difeept. 130. num. 20 . Riminald. il Gtouin. conf. II/., 
il quale tratta di una confelfione fatta d’eflerfi ricevuto uno 
fagotto , dato alla moglie , da non poterfi in parte accettare, 
e in parte deluderli : L’ ideilo par che dica Menocb. in 
cenf.93. per un , che confettata avea la recezzion degli anel- 
li , con averli poi redimiti : E difende la medefinia propo- 
li zione per un , che avea confettata la prometta , col patto 
bensì de non petendo al conf. 703. num. 3. Ne’confimih ter- 
mini d’ un , che avea confettato d’aver ricevuto il. libro, e 
di averlo fubito redimito , lo fodiene Borgnin. in decif.\6. n.lp. 
lib. 2. Il Boti, lo feri ve al confi.’/, num. 1. & feq . , ne’ termini 
d’ un , che confettato avea d’ riferii ricevuti diece , colla quali- 
tà inneità di non poterfi da lui dimandare . Il Majìrill. in dee. 
114. num. 23. il Cajlill. nella decif. 22; num. 12., & I f il 
Bufar, al conf. 32. num. I 7. ed il Cyriac. alla contr. 505- »• 
34. Io ammettono per un, che dicea aver ricevuto, ma fubito 

- redi- 
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rdlifuit». Per un , che confettava la recezzlon della fchedula, 
cd miiememenre dicea di aver pagato il debito , fi ha per 
certo predo Larr. in dec.Gmnat.ty.1tuM.15. E , per tralafciar 
gli altri efcmpj , che fe ne ritrovano predo de’ noftri Autori* 
veggafi la,. Rat. Rom. in deci/. 167. num. 17. part. 1. ree. , 
che decifelo a favor» di uno , che confèflava la carcerazione 
di iua madre, ma che non era (lata ella condannata . Quin- 
di a ragion veduta conchiufe Luigi Man fi in cenfult. 142. 
»■ 14. in fin. toni. 3 . , qttod bac fit VERIOR , ET COMUNIS 
OPINK). Cardia, de Lue. de judie. dife. ip. n.26. verf. in aL 
Un aule-m cafn & de ufur. dife. 38. num. 8. 

Hd ha tal opinione 1’ appoggio nella trita , e rilaputiflima re- 
di gola legale , tratta dal chiaro , e lucido fonte del teflo della 
/. neminem D. de leg. a. , ove il Giureconfulto Paolo ftabi- 
lifce, neminem ejufdem rei legata fibi partem velie , & par • 
um nelle , verini e/l : Onde poi fi fono mofli i fopra tra- 
fcritti DD. , ed altri preflo Surd. in decif. 258. ». 4. preflo 
•degel. de confeff. lib. 3. qu. ir. «.3. preflo Scacc. de Judie. 
lit.l. cap.11. num. 88. preflo Cyriac. difeept. 505. num. 22. 
«1 altri , a .1 ottenere , cne non può da chichefia accettarli 
h confèflion’ in una parte , -e rifiutariì nell’ altra , fopratut- 
to ove la qualità aggiunta alla confeflione abbia del verifi- 
m ile , e fìa da giufla prefunzion’- aggiutata Farina c. in pian, 
le reo confeff. qu. 81. num. 153. ^41 ex. co»/, a. ».2i. lib.q. 
Poeded. conf.pé. ». 25. lib. I. Surd. conf. 173. n.67. Rot. dee. 
^7. ». 11, p. 1. ree. Cyriac. in diti, contr. 505.,». 34. Veri- 
lìmìlitudine , e prefunzione , in verità , che ben concorre a 
adiro prò nella caufa prefente , poftochè è da crederfi con 
probabilità , anzi con certezza , che la moglie cosi di D.Marco 
Antonio, come di D.Carlo Antonio, di ben conofciuta con- 
dizione, e l’una, e 1’ altra di chiari natali, vivendo al fe- 
«ilo, ed al fecolo,. che corre, per fervir alla moda, fi fotte- 
n di molte gioje , ed in ifpezie di quelle , che fi deferivo- 
fio nel detto Inventario , provvedute . 

Kdian con ciò le gioje efenti dall’obligo della reftituzione : E 
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66 lo fteflb viepiù dee dirfi degli algenti , che di Copra dilHnr 
tamente li fono Specificati . Giulia la loro deferizzion con- 
tenuta nel detto inventario , tutti , ed in tutto , come ognun 
conoice , addetti erano ai puro ufo di un gentiluomo , non 
eccedendo effi il pelo di libre cinquantuno ed osci e nove. 
Quindi vere , come fon veriffirae , le maflime fopra fermate, 
• eflendo mobili di tale Spezie , cioè , detonati al giornaliere ufo, 

benché di Sòlida materia , alla reto tu zi on del fedecornmeffo 
non poflòno pretendersi eom prefi . • a, . 

Per gli quadtv, .« libri, è troppo fi rana la pretenfione della si. 

67 gnora BaronefTa di doverfi gli uni , e gli altri foggettare al 
I quadri e ì li - pretefo fedecommeflò . I quadri , non dilli nguendofene gli Au« 

tri devo» anche tori , non porto no dar valore , che Ita rimarchevole , ficchi 

efcluderj 1 dal? confiderandolcnc le Sole tele , van quelle colla rubrica de'mo- 
obbligo della re* bili, e urenfilj di cafa. I libri, che anche fon di poco con- 
flituxjone . to , non è verifìmile , che il teflator D. Marco Antonio li 

averte voluti inchiudere nel detto fedecommeffo , fopratutto 
perchè , Se tal inchiufìone defiderata averte , fi farebbe fervi- 
lo di quella cautela , di cui ha fatto ufo D. Carlo Antonio, 
nell’ aver fottopofta all’ altro maggiorato , eh’ ha- erto illituito 
nel fuo teflamento a prò del signor Duca Proto, e fua portenti 
mafchile , colla qualità primogeniale , la fua fpeciofa , e confide- 
revole biblioteca ( e la praticano indisferentemente in cafi Sìmili 
tutt’ i fertatori , che si fatta forta di roba vogliono a’ fedecom- 
mefli fottoponcre ) cioè , di doverfi vendere , e col prezzo farfene 
uno fiabile impiego , da reflar eomprefo nel fedecommeffo . Que- 
lla cautela per verità non ufata da D. Marco Antonio , che 
dottor di leggi , ed uomo troppo minuto fu , e nelle cofe fi* 
efattiffimo , AJh. credere , eh’ ei non pensò mai di foggettar 
detti libri , e nè anche gli altri generi ai mobili al vincolo del 
detto fedecommeflò . Se altrimente averte voluto , la già detta 
trivial cautela avrebbe nel fuo teflamento praticata egual* 
niente come la usò allor quando, feguendo qualche ricompri 
dopo la fua morte , volle , che il danaro perveniendo da quella 
. fi forte depofitato , affine di reimpiegarfi ,< ftaflfe il nuovo im- 
piego 
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P“g° onneffio al fedecommeflò , con doverli nell'Impiego far* 
npreffa fpeziat menzione, d’efler danaro fpettante alla° eredi- 
tà, pervenuto dalla ricompra. 

Un» nfleffione ci retta di qui fare, prima di pattare avanti, affin 
Ó8 diViepiù chiarire la volontà del fedecommettente , di non aver 
unquemai intefo di inchiudere i mobili già detti al fuo fede- 
commeflb, con foggettarli all’obbligo della reftituzione . Il difpo- 
fitor D.Marco Antonio , che fece il contefo fedecommeflò , nell’ 
ittituzion dell’erede, punto non fi contenne nel dire, che Iafcia- 
vj il Duca di Albaneto fuo erede in tutt’ i beni , effetti , e 
torpi della fua eredità , ma ben volle diftinguere i mobili , 
gli argenti , l’oro , e tutto il di più , per cui dubio potea 
«citarli , fe potean Venire o no lotto la generai parola di beni 
Ivi 3 Sopra tutt' e qualfivogliano miei beni , Jlabili , MO. 
BILI, oro , argento lavorato, e non lavorato , denari contanti 
(nMii, c enfi , nomi di debitori, ed altri qualfivogliano beni' 
td effetti , a me in qualfivogli a modo [penanti , e che mi po', 
tejfen [penare per P avvenire , dovunque fumo jituati e polli 
£ IN QUALSIVOGLIA COSA CONSISTANO.- ’ 

Quando pi 1’ ifteflo D. Marco Antonio appofe il vincolo del 
fy fedecommeflò nel fuo teftamento, ed al medefimo fommife 
i iooi beni , non fi curò di fere 1’ anzidetta fpiega , nè 
quelli vincolando , fi fervi della particola , detti , ficchi 
potettero nel fedecommeflò , e foftituzione fentirfi ripetute 
quelle flette diftinzioni , che fi erano nell’ itti tuzione, cioè di 
«bili, argento, oro, col di più , come fopra , fpecificate 
hi n E PERCIÒ' VOGLIO , CHE TUTTI LI BENI ED 
EFFETTI DELLA MIA EREDITA re/lino perpetuarne n- 
U . vinctl **i ì * fideicemmiffati ,e non fi posano mai in neffuno 
/w*r* tempo, ni m tutto , ni in parte per detto mio erede .. . 

, alienare , diftrarre , obbligare , permutare (tre. zj 
'W» che vuol dire? Perchè in fondandofi il fedecommeflò, 
*wttpitgò il teftatore , che volealo su tutt’ i beni , ftabili ’ 
®°o>li di qualunque fpezie foflero , oro , argento lavorato , é 
“a lavorato? Segno è manifefto,e quafi fi tocca eoa mani. 

Fa che 


Non avendo 
nell ordinazione 
del fedecommef. 
f° specificati D. 
Marco Antonia 
i mobili , /’ ar. 
gt$to , oro (tre. 
come fece nell' 
' flit unione , no 
reftan quelli e* 
fdtfi. 
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Detraggioni , 
che devo a farfi 
su /’ affé eredi- 
tario di D. Mar- 
cantonio a prò 
di D. Carlanto- 
nio fuo figlio , e 
per effo del Du- 
ca Proto. 


Prima detrag- 
gione di ducati 
20 . m. in vigor 
di donazione ilei 
jyop-, di cui fi 
ri feri fu il teno- 
re . 


che ove il volle il diffe , cioè nell’ ifiituzione , ed ove noi 
volle , cioè , nel fedecommefio , il tacque . Son nudi me tri- 
vi. il: /li me , che van per bocca di tutt’ i noftri DD. tratte 
dalla /. un. fin ataem ad deficienti s C. de caduc. tali, e dal 
cap. inter corporali de trami. Epifc. Ma»/, tom. 3. confult.l&J. 
ntim. 3 1. con tutti gli altri.. 

E fe van così le cole * iciolti tutti i già detti dubj , refla fido 
70 1 ’ alfe ereditario di O. Marco Antonio Pilcione in ioli du- 
cati 51773. io. Quello è 1 ’ importo certo , e liquido degli 
effetti rimalli nell’ eredità di quello. Tutto il di più è du- 
biti , e nel dubio , come finora li è refo palefe , la ragione dal 
canto del Duca prepondera : Sopra i fudetti ducati 31775.10. 
devono farli bensì le lèguenti detrazioni , dell’ intutto irre- 
fragabili, e certe, cioè 

P Rimo, devono detrarfi dall’eredità fud- liberi, e fgombri da 
ogni vincolo , e pefo due. 20. mila per cagion della dona- 
71 zione fatta dal padre al figlio, di cui uopo è di qui riferi- 
re l’intiero tenore . Era nel 1707. D’ Carlo Antonio Pi- 
fcionc , unico figlio mafehio di D. Marco Antonio , di frefeo 
cafato con la signora D.Francefca Quelada di Acugnoj ed era 
nello fiato di procrear figli , e dar al padre il piacere di veder 
aperta la cafa colla propagazion della prole, prima che mor- 
to forte. Morto da sì fatti ftimoli, e dall’ amor, con cui il 
detto unico fuo figlio mafehio riguardava , con pubblico idre- 
mento, ftipulato a’ 30. Marzo del detto anno 1707. prfcflo 
gli atti del fu notar Gregorio Servillo di Napoli , donò il 
divifato D. Marco Antonio fùbito , che leguitt forte la 
fua morte , e per due giorni prima , ed ,• a titolo di dota- 
zione irrivocabile fra’ vivi , cedè , e rinunciò al detto D.Car- 
lo Antonio fuo figlio , ed a figli da effo così dal prefitti 
matrimonio ( ne fon le proprie parole ) come da ogni olir» 
matrimonio , che forfè in appreffo contrae ffe , nel cafo forfi fi 
diffolveffe il prefente matrimonio , CON PREFERIRE SEM- 
PRE LI MESCOLI , CON PESO DI DOTARE LE FEM- 
MINE 
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' !l MINE SERVATA FORMA STATUTI , duetti ventimi- 

-® la di capitali colle loro animalità , feu tanti corpi , beni , ed 

3,1 tjjttti di quelli., eh' effo signor Marco Antonio poffiede , e dt- 

■ 1 ^ w conferire , a fendenti a ducati ventimila effettivi , colli 

Urt frutti , feu annue entrade , con tutte e ftngole loro ragio- 
ni, ed intiero flato , quali frutti ed annue entrade t£ effi du- 
4 ^ ceti ventimila , ut fupra donati , vuole effo sig. D.Marco • ' 
&& fon;#, che debbano cotnminciare a decorrere a beneficio del si- . 

» » gnor Carlo -Antonio dal detto di della morte del detto signor 

iiliJ . Marco -Antonio in avanti incluflvamente . 
ias Si (labili , che i detti bucati io. m. di capitale f-come fopra, 
ipp 71 donati , dal detto giorno della ftipula dell’ iftromcnto , in 
.SiP avanti , ed in perpetuo, ed a riguardo de’ frutti , dal gior- 
no della morte d’ effo D. Marco Antonio , anche in avanti, 
td in perpetuo , reftar doveffero nel pieno dominio, c pot 
.-sài* leffione di D. Carlo Antonio, e de’ fuoi figli nafeituri, per 

’à» averli , tenerli , poffederli , e venderli ; a quale oggetto il 

donante D. Marco Antonio , dal dì della ftipula dell’ iftro. 
mento in quanto al capitale, e da che feguita farebbe la fua 
( ais morte rifpetto a’ frutti , loro cedè ogni ragione , ed azione 

\ ii contra di qualfivogliano perlbne, e potè elio signor D.Carlo 

,’jtf Antonio , i fuoi figli nafeituri , e li loro eredi , e fucceffori 

èli nel luogo di effo D.Marco Antonio , colle altre claufole , fo- 

jist lite apporfi in fimiglianti iftromenti * Vi fi aggiunfe la et 
preda condizione , che i figli , i quali doveano nafeere dal 
: -.fi detto D. Carlo Antonio, s’ intendeffero contemplati, echio- • 
$ mari e% propria per fona , e non com’ eredi di quello, però in 
Ji vita ( fon proprie parole dell’ iftrotnento ) del ni 'defitto sig- ' 
;f> Carlo -Antonio non poffano li detti fuoi figli avere ragione a 
tjp tè pretensione fopra li detti fruiti , ed entrade di detti ducati 
, fd 10 . mila , quali cedano intieramente a beneficio del sig. Carlo 
,, f ? -Antonio fua vita durante . ■ ■ <■ - , -• . 

jV Promife, ed obbligoflì per folenne ftipulazione il rid.. D.Marco 
7 J Antonio } ma a chi promife? A D.Carlo Antonio, forfè ed 
»’ fuoi figli nafeituri f Non mai . fremile ai iblo D. Carlo 
ffi . Anto- 



I 


( xlvi ) : 

Antoni® , di aver fempre pef ferma , e rata la (infetti d®. 
nazione , ed a quella non contro veni re per qualunque cagio- 
ne , nè unquemai invocarla , eccetto il cafo dell’ ingratitudi- 
ne : Con dentarlo ancora dall’ obbligo dell’ infìnuazione , c 
con l’ altre dauible , e cautele folite , che nel d. iftrorncnto 
fi leggono . 

Mercè tale donazione , irrevocabile fra’ vivi, che fece nel 170?. 

74 D.Marco Antonio Pifcione nella Tomaia di ducati io. mila 
a D.Carlo Antonio Tuo figlio, ch’è pur troppo chiara, ed el'pref- 
fa, pare, di non poterfi altercare, nè porre in dubio la pri- 
ma dctrazzione f che deve farfi fopra i beni di D. Marco 
Antonio . Sembra , ma non è cori . Invafo , e troppo invoglia- 
to il Difenfor della signora baronerta ,' nortro venerato mae» 
ftro , dallo fpirito di contradizzionc , e dal piacer di conten- 
dere , opponefi alla detta donazione", ed interpretandola a 
modo fuo , eh’ il crederà ? vuol lotto della medelima com- 
prefe ed unite interne due donazioni j Una dell’ ufufrutto di 
detti ducati 10. mila ■, da goderfi dal donatario D. Carlo 
Antonio ; e 1 ' altra dell’ ufufrutto , e della proprietà , da ce- 
dere a prò de’figli nalcituri dal medefimo , dopo la fua mor- 
te. Indi, porta quella premorta , benché ideale, e fantaftica, 
ne ritrae , che per non ertèr nati figli al detto D.Carlo An- 
tonio, fi forte la detta donazion caducata, ficchè rimata, 0 
tornata nel patrimonio , la proprietà ludetta onnoflia fia ri- 
malia al vincolo del detto fedecommeflò . 

Per quant’ argani ufar fi jpotranno , è difficile , anzi im- 

7 $ poflibilc , a parer nortro , di tirar il icnib , e la lettera 
elprefla del tertamento di detta donazione a quella interpre- 
tazione, che gli vuol dare il nortro savio oppofitore. Si ri- 
cordi egli da degno maeftro , qual’ è , che ne’ contratti , o 
fi ano atti fia’ vivi , no» lift* ne quiàim latum unguem ab et- 
rum verbis difeedere , come largamente pruovalo il Card. 
Mantic. a. de taeit. & ambig. 5. num. 1. «ir feq. : Sono le 
parole in erti , a guifa di ferma , dalla quale fono animati , 
tantoché niente vi fi pub fett' intendere , niente aggiun. 
- > - gere. 
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( XLVII J ; 

grrt , niente detrarre . ^fltobrand. confi Ì7.. mul 44. /òrti 
dee. 403. num. 1. />. I. ree. C/ - ^.55. min. i. dec.qjó. num.g t 
f.J. ree. Burat. det.ig. num.ig. Nel che differii cono da’ te» 
ftamenri , ed atti di ultima volontà , ne’ quali non fi ofier. 
va cosi rigidamente il suono delle parole , ma unicamente 
alla volontà de* difpofitori fi bada , che quali regina domi» 
nanfe 'gli atti tutti regola , e regge , ammettendoli perciè 
in elfi la interpretazione , l’ esenzione , e 1’ ampliamone , da 
qualunque congiuntura rilevifi, e* /. breredes met cum ita 
D. ad Srnat. Conf. T retteti, ex IJiett Imperate* D. de legt e. 

« I. cum proponrbahtr in fin. D. de /. 1. , con altri con» 
cordanti , • ed a baftanza anche il fonda 1 ’ awifato Card. 
Manti:, de conjebì, uhim. uolunt. fib.l. tit.i. num.r. & 2. , 

« lib. io. tit.t. mm. r. & fieq. E da quello principio nafee, 
che ne’ contratti ommeflS dee dirfi , e per ommdfo averli 
quel, ehe efprefTamente in quelli non fi legge Rot.Rom. dee. 

04. nnm.il. & dee. 788. nume. 5. coram Coeccm. E non deb. 
he da noi additarli quel , che non dice 1’ iftromento , come 
fi trae dal iinodal tefto in decurio t. fi veri D. fot. 
matrirn. e nella /. fidejufforet magi/iratui D.de fidejuf. Man • 
fi confklt.i$<f. num. I». tot», q. Ò" confiult.^ 2 ^. num. io. tom. • 
J. «0» cmfuh.il, num. q. tom. II. 

Con guida tanto ficura , tratta da principi cos ì Caldi di legge , 

7^ daminiamo ora 1* iftromento di detta donazione , ed efami» 
niamolo, con leggerlo , e rileggerlo non una , ma fovventl 
volte . Al certo , che ciò , che a (Tenta , fan tatticamente in» 
tramandolo ( fi a detto Tempre con Tua buona pace ) il 
Contradi rtore , non vi fi trova , nè fi troverà mai v Una. 
r loia , fecondo il detto iftromento canta , fu la donazio. 

* » che fece il defunto D. Marco Antonio Pifcione al 
fi» figlio D. Carlo Antonio , ed a’’ figli , che' al medefi- ■ 
*0 nafeer poteano , tra’ quali prefieri tèmpre i mafehi alle - 
donne, dando a quelle la fola dote di pareggio . Non fi di. 
fiinfero due donazioni, tom prefe in Una, cioè , una donazio» 

* > toccante il felo ufufvutto a D. Carlo Antonio , e i’ al* 

tra 
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tra fin anche della proprietà a benefìzio de* di lui figli , 
non nati , ma nalcituri . Tutto V oppofto fi legge nel me- 
deiimo ìftronaento . Dal dì della ftipola lì diede la proprietà 
de’ ducati xomila da D. Marco Antonio padre a D. Carlo 
Antonio, e Tuoi figli , e dal dì della morte d’elTo donante 
anzi per due giorni prima , « la proprietà , e 1’ ufufrutto fo- 
lidalmente fi trasferì al detto D.Carlo Antonio, lènza ne an- 
che nonainar detti figli da lui nafeituri ; e quando nel po> 
ner’ il donatario in lungo Tuo , eipreflamentc nominollì , li 
nominò tutt’ inficme coagionti, e non dilcrerivamente , con- 
fiderando finanche dell’ uno , e degli altri gli eredi , e fuccef* 
fori ; ben vero volle D. Marco Antonio , che i detti figli 
nafeituri da D. Carlo Antonio , non com’ eredi , ma come 
figli a detta donazione doveflero ièntirfì chiamati, lènza pe- 
rò potere aver mai ragione fopra’ i, frutti di detti ducad 
20. mila in vita di elio D.Carlo Antonio . Quello è il ve- 
ro , efpreflo , e chiaro fenfo della contefa donazione , efelidi- 
vo della pretefa , e <T ogni altra metafifica conghiertural’ in- 
terpretazione , onde' da una pofla ella in due rifolverli. 

Diali luogo per breve fpazio di tempo , e lènza pregiudizio farfi 

77 alla verità , alla ideal’ interpretazion già detta . Ballerà ella 

forfè per trame la confeguenza , che ne vuol ricavar 1 ’ Av- 
verfario, in allèntando, che latta la donazione de’ detti du- 
cati zom. in quanto alla proprietà a’figli nafeituri da D.Car- 
k> Antonio , donatario del folo ufufrutto , e non effendo figli 
al medefimo nati , quindi caducata la detta donazione dir lì 
debba ^ talché i ducati zom. ritornando nel patrimonio del 
donante , abbiano a dirli foggettati al detto tedecommeflò , 
che fopra tutta la fi» roba xftituì D. Marco Antonio ? Cer- 
tamente che no . . - ... 

La verificazioh della non nalcita de’ figli di D.Carlo Antonio 

78 è feguita non prima del 175^. , tempo, in cui è ftato que- 
lli lènza veruna prole tolto al mondo . Or in tale tempo , 
morto trovandofi da molti anni prima , cioè , fin dall’ an- 
no 1710. il ridetto D. Marco Antonio, e come mai polTono 

. o * entra- 
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entrire i termini di caducazione , che fol procede , ed ha 
luogo quando al donante i donatari premorano l Quando 
manchi il donatario , o la condizione , con cui fi è fatta 
la donazione in tempo , che è anche fopravivente il do- 
nante , allora sì , ben fi concepire , che la robba donata 
non può trafmetterfi agli eredi del donatario, ficthè forza è 
che al donator ritorni , purché convenzione in contrario non 
vi Ha , e* /. cum precario il. §.r. & ex l. interdir um 14. 
D. precar. Tiraquel. ad I. fi unquam verb. donai, one largì, 
y num -^ 9 - Menocb. 3. prafumpt. 13. Tbefaur. 2. aq f or 
6. cot^ altri . . 77 J ’ 

E pure in quelli termini della premorienza del donatario fenza 
7 ?ngb .non vi è mancato chi con ragionevol coraooio fi è 
•Ila caducazione oppofto, e fra tali Autori e da annoverar. 
ì, ' m tra *' ** dom3t - tom - *• àifc. l. fpeciaL 24. 

? /*?•» regni tato da Scopp. ad Merlin, obfi ad cap . 3 4 . n.i. 
«' fin. cent. 2. Alla quale opinione dà tutt’ il pelò 1’ Impe« 
rador Giujliniamo nella /. fi quis argentum in fin. C. de do. 
rat. ove decife, rei donatas in omnibus fupradiilis cafibus non 
!>m ets, dum fuperfunt , fed etiam eorum fuccejfores recidere 
impili, non tantum eis , in quos donatio falla eft SED 
niJMEORVM HJERED 1 BVS . A cui concorda l’altro 
reicritto imperiale contenuto nella /. quisquis 28. C.eod. Ivi; 
Y'y* 1 * rem al 'tquam donando , vel in dotem dando , vel ven. 
à ‘,° , nfumfruBum ejus retinuerit , ETI^fM SI STIPULA. 

FUERIT ’ E ' /fM CONTINUO TRAUDISSE 
LkJTUR . Quindi è nata la troppo trivial regola , on- 
uamo avvertiti , che ne’ contratti , ancorché d’eredi men- 
alcuna non fiali fatta , ad ogni modo tam b or ed i bus 
7* > 1 uam nobifmet ipfis cavemus , giufta la frafe del te- 
li «1 /. paftum p. D. de probat. a cui concordauo altre leg- 
E'i che una tal malli ma compruovano , e ne ragiona lar- 
gente il Tira quell, de vetrati, convcnt. x. glojf. 6 . 

** do " ante mora dopo ? atto della donazione , e 
** lo P ra viva il donatario, come mai, si, come mai pollò. 

G no 
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Si efamina lo 
articolo , fe nel- 
le donaci ottiche 
fi fanno dal pa- 
dre al figlio , e 
a di lui figli , o 
quejli non na- 
fendo , o nati 
premorendo a 
quello , poffa la 
roba donata tor- 
_ nar al donante. 
Si pruova di no, 
e che pajji agli 
eredi del figlio 
donatario . 


no entrar fimili difpute , anzi i veri termini di caducazioni 
E fe cosi è , trattandoli di donazion femplice : che li dira , le 
lo articolo difcuter fi voglia ne’ precifi termini di donazion 
fatta al figlio , a contemplazion del matrimonio , o contratto, 
o che fia per contrarre , ovvero fulla confiderazion de figli na- 
scituri dal medefimo ? Da noi non ignorafi , d effer quella ima 
quiltion legale » trattata diffufamente da molti Auton , tra 
quali il Regg.Capecel. in dec.175.nu.z9. la dilfe difficiliflima. 
Alcuni , morendo il figlio donatario fenza figli , fupermte 11 
padre donante , hanno ammefiò il ritorno della roba o- 
nata all’ ifteflo padre , e fra. elfi taluno col padre hanno 
ammefli finanche i fratelli del donatario, a tenore del Dnt- 
to Civile . Così il Maynard, lib. 5. capi*, ?a 9 l - y 9 1 - 
Molpbef. confai, n. z. Rovit. confi 16. num. 14. volum. I. 
F ranch, deci fi 59. Cutel. de donat. contempi, matr. trattai. 2. 
dific. iz. num. 195- , ^ deci/. 7. ac 50. Barry, de Jucc'U- 
ab intefi. lib. 18. tit. z. num. 4. Odtern. ad Si wrtL obj. 
decifi 154. num. 16. ofndreol. contr. 236. num. 6. Man tei. 
in decifi 175. Capyc. Latr. ». II. Credon quelli , che lem- 
pre in sì fatta fpezie di donazione fi dee lottomtender la 
condizione , fi filius fiupervixerit patri , ficchè ^premorendo 
padre il figlio , la donazione svanifce , ed è finodale in ciò 
il fentimento di Dee. in confi. 140., a gran fenno impugnato 
da * 4 lciat. da Covarr. e da altri . Ed aggiungono , che co- 
tal donazione fi dice fatta ob caufiam , ben vero premoren 0 
il figlio, rimane femplice, che non ha efficacia, e va ore, 
fe non se ove colla morte del donante confcrmifi , come a 
- difeorrono Oldrad. al confi. 15- *sfdd. ad Guid. Pap. tn 
I45. Theod. allegat. 41. num. li. Rovit. Ine. city “ 
avvila di più*» che morendo il figlio, vivo il padre, a 
ba a lui donata, benché redi nel fuo patrimonio , P“ r , 
fuccede il padre , come a peculio profettizio del figlio . 
fioni , che per verità non reggono , fe vogliara credere ^ 
Prefidente Merlin. Z. contr. 34. num. 3 Z. ed al Conligl 
Ttodor. alleg. 42. num. Zi. : p:». 


1 

1 

I 

1 


! 

lì 

I 

S 

!) 

n; 

ta 

*c. 

ti 

% 

H 

»!S 

•ir 


• Digitteed by Google 





(LI) 


Pili minutamente maneggiando 1 ’ articolo parecchi altri DD. , 
Jil’han rifoluro colla diltinzione tra il calo, che la donazio- 
ne fiali dal padre fatta al figlio, e figli nafcituri dal mede* 
fimo, e l’altro, nel quale fiali donata la roba al figlio , ed 
a i dilui figli già nati , ed difteriti in atto della donazione. 
Nel primo cafo vi fott’ indendon Tempre la condizione ,fi filìus 
fitti fuperuivtr , ficchè , non empiendoli la condizione , ritorna 
h roba donata al padre : Ma nel fecondo , voelion troppo fer- 
ma e (labile la ragione acquiftata su la lidia roba , da non 
poter mai ritornare al donante . Cosi Fontanili, de paft. nu- 
pitti, to. i. clauf.\. gl. p. p. 5. & decif. 44. nunt. 13. Lue. 
ed Frane b. in dccif. 3. F ranch, nu. IO. Cutel. ed altri . 
Chiunque però voglia andar incontro alla verità , e feguitar 
8: quell’ opinione , che più al Dritto fia confacevole , e che ab- 
bia la aftiftenza e della ragione, e delle cole giudicate fopratut- 
to nel noftro foro , uopo è , che indiftintamentc foftenga , di 
non poter unquemai dal donatario , benché premora al do- 
nante padre , e premora fenza figli , che dal matrimonio 
contemplato non gli fian nati, ritornar la roba al medefimo do- 
nante, che fia fuperftite. Di si fetta fpecie di donazione in 
vero è quella la naturalezza , d’ efler , cioè , perpetua , fichi 
unque mai al donante la roba donata non tomi , purché fpe- 
zial convenzione in contrario non vi fia . Così la difeorrono 
Cratian. tom. 3. difeept. 554. Cf 55^- Cancer. 3. var. a. 
»vm. 222. Fontanell. de patì. nupt. clauf. 4. gl. 28. * 4 ltim. 
*d Rovit. eonf. 15. nunt. 27. Borg. Ip. inve/lig. Jur. ìp. 
«1». 14. Cutel I. tom.Z. de don. difc.l. jpec.l 4. n.6. Ella di. 
celi donazione ob caufam , che Tempre dura , talmenteche , fe 
ne anche nafean figli, ella non cefla, giachè non cella mai 1* 
effetto , quando è già confumato, fe cella lacaufa Theod.alleg. 
4 ?- nu.zz . , e perciò agli eredi financh’eftranei del donatario 
Fifa , fe niente li fia convenuto in contrario a licet enim fuerit 
tt/irifta ad filios nafeituros ex corpore donatarii , vel ad defeen » 
itntei mafculoi tantum , tante n fi tales non fuperjìnt , non propte • 
n * bona donata ad donatario» vel ejut haredes reverti debtnt t 
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nifi hoc fpecialiter expreffium fiuerit , fed cttm alili bonis ulti- 
mi donatari i tranfeunt ad ejus bteredes , non quidem jurt do- 
nationit , quia non funi comprebenjì , fed jurt tranfimijfionis 
quia btec efl natura donationii , ut fit perpetua , & ad ipfum 
donantem , vel ejus hteredes , non revtrtatur : fentimento ben 
degno del Card. Mnntic.i 3. de- tacit. & ambig. 21. nttm. io. 
Ha 1 appoggio tal’ opinione di più leggi , fra le quali vi è il 
83 fello nella /. I . igitur curri dicimus D.de donat. ove efprelTa- 
mente Ulpiano ragionando di si fatta donazione fermò la re- 
gola : qui liberalitatis gratta aliquid dat , ut confeftim faciat 
accipicntis , nec ulto faElo ttnquam ad fe reverti velit : limi- 
tandola /blamente quando vi fia la convenzione in contrario. 
Nel che vi concorda la I. Senatus mortis caufa D. de don. 
tauf. mortis . Quindi a ragion’ è fiata da tutt’ i più colpi- 
cui Senati abbracciata nelle giudicature . Nella Rota Roma- 
na lo attellan Mantic. de tacit. lib.13. flt.it. "• 20. in fin. 
Graffi, deci/, unic. de donat. Put. decifi. 274. Ine. llluflriffmus 
* 4 fcanius iib. 3. Del Parlamento di Tolofia ne fa fede May- 
nard. Ub.5-cap.p0. pi. & pi. fer lo Concillorio di Sicilia 
vi è Cutell. decifi. 7. ex num. 7. Del Senato di Savoja ne 
perorta le giudicature Fabr. in Cod. lib. 8. tit. 28. de revoc. 
donat. defin. 21. in not. fieu qllegat. nutrì. 8., ove confefia 
di aver cosi decifo quel Senato , e di elfergli fofpctta l’altra 
di finizione contraria . Per il nollro S. R. C. .finalmente vi 
fon le tellimonianze del PreJtd. Merlin, diti. cap. 34. ». 3p- 
& 40. ubi Scopp. n. 23. del Regg. . di. Mar in. 2. refiol. IpO. 
n. 5. del Reg. Ga/eot. z. conte, zi. ex n. 22. del Configliere 
Teodoro alleg. 45. a n. 75. , il quale fcrilfe contro il Regg- 
Rovit. e gli fu contrario in quella caufa , in cui fùron com- 
pilati i detti confi. 15. & 16. del tom.z . , del Canonico di Lue. 
obfi. ad decifi. 3. & $p. Prefiid. de Francò, e di altri, i qua- 
li viepiù aderirono a tale lèntenza , ove flprefla menzione 
degli eredi nella donazion fatta fiafi . 

' Ed ecco , che anche nel calo , in cui fi tratti d’ efler premor- 
84 ta al padre donante il figlio donatario fenza figli , lempre fi 
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delude la caducazione , o fia rifoluzion della donazione , ed 
infiememenre ancora il ritorno, della roba donata all’ ifteflo 
donante , Picchè ella refia Tempre nel patrimonio del donata- : 
rio , e palla a di lui eredi , ove fpezialmente ( oltre di 1 
que[la prefunzion legale , di .ognuno compier 1’ atto della ftì- 
pulazione per se , e pe i Tuoi eredi , a cui tanto fidarono , - 
nel confutar il Rigg. Rovito , gli accennati Configlier Teo- 
dm e Prtfid. Merlin. ) di credi fiali fatta nel contratto della 
donazione menzion fpeziale , e non vi fia patto in contra- 
rio, cioè, di ritornar la roba donata al donante , morendo il 
donatario fenza figli . Circoflanze , che ben concorrono nel- 
la caufa prelènte , in cui fi tratta d’ una donazione fatta dal 
patire al figlio e figli nafeituri dal medefimo, fenza la efpref- 
1». convenzione , cioè , che morendo lènza figli , o caducai* 
feli, o ( per parlar con -i termini più proprj , non entrando 
la caducazione , che negli atti di ultima volontà ) rilòlvef- 
fefi la donazióne, e ritornar dovette fa roba al donante . E 
per l’incontro efpreffa mente leggefi , che furono e nel coftituto , e 
nel corfo della donazione contemplati non meno D. Carlo 
Antonio e (jioi figli , ma anche i di loro eredi , e fncceflo- 
n r onde ripongonfì le cofe fuori ogni conrrovcrlia circa la 
tranfmilfion della' roba donata dal donatario , benché morto 
fenza figli, a’ di lui credi , fin anche eftraneij maggiormente 
perchè nell’ ili ro mento di detta donazione non fi legge nè 
anche fputata parola , onde ritrarfi potette , che D. Marco 
Antonio s’ indufìè a far la donazione in benefizio del figlio 
D. Carlo Antonio , e Puoi figli naficituri , per lo matrimo- 
nio , eh’ egli avea già fatto , o , che morendogli la prima 
moglie , potea forfè in appretto fere , ficchè fotte fiato il 
medefimo la caufa impulfiva di quell’ atto gratuito , che re- 
golarmente fuole pratiearfi , affinchè con più facilità trovi 
un figlio di femeglia moglie - . Il ludetto D. Carlo Antonio 
era già cafato , e prole fin’ all’ anno 1709. non le n’ era 
per anche veduta . Si (forarono vicini i figli mafchij, per- 
ciò fùron anche eomprefi .nell’ atto della donazione , ma 



vir 


( nv ) 


il donante pre- 
morì a D.Carlo 
Antonio , ficchi 
non entrano i 
termini di cadu- 
cazione . 


il principal mottivo in rifa fpiegato, onde naoflefi D. Mar- 
co Antonio a donare , fu l’ amor , che portava al fuo figlio 
mafchio , ed a tutta la fua poderi tà malchilè , fc pur nata 
gliene fotte , in cui volle eflo donante , che Tempre confer- 
vata fi fofle la fua roba, efclufene dell’ intutto le femmine. 
Ceffa ogni du- Su d’ una ipoteli abbiamo ragionato finora , che non ha che far 
Ho nella cauffa 85 con la noftra caufa ; e pure in effe da noi ficura fi è fetta ve- 
prefente, perché der l’oppinione , favorevole alla trafmeflion della roba donata 
fin anche agli eredi eftranei , ove mora il donatario fenza figli. 
Che diraflì ove fi fermi la caufa al fuo vero punto, cioè, della 
non concorrente premorienza del donatario fenza figli , fuperftite 
in vita il donante . D. Marco Antonio Pil'cione donò nell’ 
anno 1705?. i detti ducati 20. mila a D. Carlo Antonio , ed 
a’ figli da eflo nafcituri da qualunque matrimonio 1 Nell’an- 
no ifteflb 1705?. le ne mori il donante, fuperftite il donata- 
rio , che prefe portello della roba donata , e fu cauto nel non 
voler confonder la medefima con tutto 1’ arte 'ereditario pa- 
temo , di cui era ufufruttuario col- vincolo di un perpetuo 
fedecommeflo . Due mogli ebbe., ma fenza figli' morì nel 
dietro pattato anno 1758. In quefti termini , a che parlar "di 
caducazione, di rifoluzione, e di cofe limili ì Forfè s’ignora 
la efprefla difpofizione del tetto in l. un. & cum triplici 
wrf. vel vivo tejlatore C. de caduc. foli. ? Il linguaggio , per 
dir cosi, è troppo improprio , anche perchè gli eftremi non 
farebber abili per retrotarre l’ atto della rifoluzione al tempo 
della donazione , c far , che la roba donata , come fe tornata 
nel 1709. fotte al patrimonio di D. Marco Antonio donante 
fi finga ,t foggetta reftar quindi pofla al vincolo del fedecom- 
metto da lui ordinato nel fuo teltamento . Oh quanti aflurdi, 
e quante improprietà fi avrebbon da tolcrare , per far tale 

retrotazzione ! 

mancando il prò- Potrebbe davantaggio , fe bifogno maggior vi fotte , confiderai 
pri et ario, ac qui- 8 6 ancora , che in ogni peggior lettura , feguitandofi la metafifica 
j l a an che la prò- ideal interpretazion , che fi dà dal Contradittore al di vifato iflro- 

prietà,e fe ne dà mento di donazione , eflendo , a fuo avvifo , donatario dell’ufu* 

ragione . -* frutto 


V ufufruttuario. 


a,: tjii 


e i!ta fc 
tarile 
Iti An 

\Vfni 

rica,c 

! »*r 

*1 .1 1. 

* *7. a 

:i «»!. 4; 
Ss, du, 
■fclt col 
* £ fidetc 

(j| 

l, fi k /, 

'■ì'M, 

p x Atm . 


• ' $ è < 


,a iao, 




jin ec: 


^ Co 


fatate 
'.** alla 


. '5® voj 
non 
fino 


;• corsari 

. 1 


» ina 
**»,] 
s W t 


Digitized by Google 


:a 

A 

ka 

Bit 

ha 

: W 

* 

,à 

«ria 

jii 

M 

ale 

ni» 
stf 
t s 

:;'i 

’B» 

* 

i't 

■fi 

trf 

& 

fc» 

]ju** 

I* 


j* 



> 

3 


( LV ) 

tutto il ridétto D. Carlo Antonio , e della proprietà , effe 
morto , i figli naicitufi dal medefuno , poflochè figli non gli 
fian nati , per difpofizion di legge , debba dirli , che 1* ulu. 
frutto abbia feco tirato la proprietà fpezialmente per non 
efierfi in tal cafo provedùto , che la proprietà ad altri , che 
i D. Carlo Antonio , acquiflata fi forte . Ri fa putirti mi fono i 
tedi in 1 . 1. fi ix fundo in l. fi ita quis D. de hared. injì. 
in ftd fi quis priore Injl. tit. quii. mod. tefi. infinn. , co*' 
‘concordanti , e con quel , che commentando i medefimi hanno 
ferino tutti gl’interpreti, ed anche Cepbal. confjió. Paulut 
Pignonus in I. dubio lib. 5. Medie, dee. Senen. 5. n. 4. & 5. 
Manf. lom.J. confult. 663. num. 6. Bellori, de jur, accrtfc. cap.j, 
qu.16. num. 458. con altri. 

Il donatario , chiamato nel folo ufufrutto , per poi reftituirlo 

87 unitamente colla proprietà a’ fuoi figli , o ad altri , è una 
fpezie di fedecommeflario , il quale fi fente invitato infie- 
memente e nell’ ufufrutto , e nella proprietà . Vi è lo cfpreflo 
ftabilimento di legg? in [.fin. D. ufujr. ear. ter. qua uf. con- 
futo, Bald. in l. id quod in 14. quaft. C. de Epifc. tir Cler, 
Csftil!. de uftifr. eap. 30. ex ». 20. Manf. tom. 3. confult. 204.’ 
mrm.74. Mart. de fiteeejf. leg . , ed altri .' Ed ove non voglia 
dirfi da principio data la proprietà coll’ obbligo di redimirla 
a’ figli , egli è certo , che fe i figli chiamati alla proprietà, 

0 non nafeano , o premorano , l’ ufufruttuario acquifta tutto, 
almeno jure accrefctndi , come pienamente fi pruova dal ri. 
Domatiflimo Configlier di Rofa nella fua celebre confult. 34. 
e propriamente nel num. 25. Coficchè , per adarrar le coie 
già dette alla fpezie della caufa noftra , ancorché femplice 
ulufruttuario voglia dirfi D. Carlo Antonio ( come 'non è, e 
per penfìere non fi appella nel detto iftromento ) tal’ ei fi» 
da riputarfi finochè fperanza ebbe di aver figli , che 1 dflvean * 
diete i dona tarj della proprietà , e delFTifufrutto dopo la di 
lui morte • ma venne poi ad acquiftar la proprietà medefi- 
ma , quando , perduta tale pranza , e non nat’ i figli , a 
“ti > e premorti , fi venne la chiamata di quelli a caducare, 

come 
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come donchiude il citato Configl. di Rof. etiff. confi. 34. num. 
51. in fin. Carpe, de:. 86. num. 3}. ver fi alle gat. Manfi. tom.j. 
confi 66l. num. l. in fin. 

Il che viepiù aver dee luogo, quando di ufufrutto confiate trat. . 
88 tafi ( com’ è quello, che fi pretende foltanto da D. Marco 
Antonio a D. Cariò Antonio Pifcione fuo figlio accordato, 
chiamandoli indiftintamente , ed etto, ed i figli alla proprietà, 
ed all’ufufrutto de’ ducati 20. mila , con che , fecondo interpe- 
tra il Contradittore , nell’ ufufrutto folo il ridetto D. Carlo * 
Antonio durante la fua vita, e nell’ ufufrutto, e nella prò- 
priecà , dopo la di lui morte , fi dovettero fentir chiamati 
i figli ) , il quale è di fua naturalezaa atto a fempre ti- 
rar l'eco la proprietà , ove fpezialmente chi acquilli quella, 
manchi, e non vi fia. DD. apud Manfi. tom. a. confidi. 204. 
num. 6. Del che cento , e mill’ efempj potrebbon addurfe- 
ne. Fra gli altri , ognun sa , che l’ antefato in quanto all’ 
ufufrutto fi acquifta alla donna , e la proprietà , quella 
morta , unita coir filetto ufufrutto , fi inccupora e patta in 
benefizio de’ figli: ma fe i figli a lei premoran , fubito l’ufu- 
frutto fi confolida colla' proprietà , e piena padrona dell’uno 
e dell’altro 1 ’ filetta donna addiviene , per dritto cosi Padrio 
in Confi quorum verfi. liberis autem pracedentibui De jur. quart., 
ubi Napod. verb. babet in princ. n.86 . , come civile in auth. 
preeterea C. Vade vir & un. tratta dal quia vero legem 
*efutb. ut He. Matr. & av. F ranch, in decifi.621. 

Quella bensì , il ripetano , è una ipotefi , che 
non ha che far colla caufa di cui fi tratta ; 
ma fi è finta , per far ifgorgerc la foprabondan- 
za di ragione , che per la detrazzion de’ du- 
cati 10. mila fi ha dal Duca di Albaneto , 

* detrazion fondata a Dritto di legge , come a 
làzietà fi- pruova da Fufiar. de fideic. fiubfl. 
qu. 63 z. ; la quale perciò retta ferma nell’ av- 
vilita fomma di ducati io. mila fopra l’atte 
ereditario di D.Marco Antonio Pifcione — -- 20000 
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Oltre a’ ridetti ducati 20. mila , devono dall’ iltef- 
fo affé .ereditario dedurli liberi da ogni vin- 
® colo in benefizio di D. Carlp Antonio duca- 
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ti 2. mila gli fteffi , che , a titolo di le- 
gato fùrongli nel detto teftamento , dopo la 
fondazion del fcdecommeffo > per poterne a 
fua balia difporre , lafciati da D. Marco An- 
tonio , in compenfo della legittima , che lìbera 
fpettavagli full* affé paterno, e di cui privar 
effo difpofitore il volle , foggettandola al vin- 
colo del fedecommeffo nel medefimo telta- 


mento ordinato da effo D. Marco Antonio. 


Nel che, oltre la volontà del fedecommetten- 
te, s’incontra anche favorevole la difpofizion 
della legge nel tetto della /. Titta D. ad l. 
fdeid. con altri preffo il Fufar. de fideic. 

fntfl. qu. 650. a n. 1 Op. due. 7.000 

Di pili dall’ eredità di D. Marco Antonio Pi- 
; 2 feione fedecommetten te devono dedurli ie doti 
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della di lui moglie D. Caterina Gruthèr . Il 
pafsò per indubitato ( e tale è ) il Fufar. dii}. 
traR. qu.66 1. Ella la detta Gruther ebbe in 
dote , quando umili in matrimonio col cen- 
nato D. Marcantonio , ducati fette mila , che 
furon da lui ricevuti , come dall’ Iltromento 
de’ capitoli matrimoniali fot. 273. ad 27 6. 
De’ ridetti ducati 7. mila , fu appurato fra 
effe parti , e ve n è il documento negli atti 
M 389. ad 398. , che ducati quattro mila 
già furono impiegati da D. Marco Antonio, 
e che è paffato 1’ impiego in benefizio di 
D. Carlo Antonio , iicchò devono detrarti 
per caufa della reità delle fopra dclcritte do- 
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ti foli ducati 


Riporto 


12000 

3000 


Per capitale dell’ antefato , correlbettivo alle 
dette doti , a norma della regia Prammatica, 
ducati • — *“ 2 333 

Finalmente è irrefragabile , che dall’ afTe eredi- 
tario già detto deve dedurli il cenfo , o fia 
canone inaffrancabile di annui ducati 17., cui 
è onnoffia la cala già detta , fita nella con- 
trada di S. Giovanni a Carbonara , c dovuto 
alla Cafa Santa di A.G. P. , il di cui capitale 
alla ragione del due e metto per cento im- 
porta due. 6 $o 

I, Tutte le dette detrazzioni fono in due. — * — 28O13 

r E detti ducati 28013. feemati dall’ importo — 

ii dell’ alfe ereditario, fermato in due. 3 1 773 10 

3- 

k Reità il detto alfe, netto in foli due. - — - 37^0 io 

La di cui mettà importa due. 1880 S 

,/ ^VR,che fi è chiarito il vero importo deU’alTe ereditano di 
g . \ D. Marco Antonio Pifcione , e che la pretenfion della si- 
0- 89 onora Baroncfi'a Rendina ad altro legno mirar non polla , 
a- clic di foli ducati 1880. 5. , terryxi è , per non abularci 

r o viepiù della foverchia bontà de’ signori del S. C. , di ragio- 

di nar della infulfiflenza , e fievolezza di detta sì fatta preten- 
0 . l'ione . Ella dove fi appoggia ? Afferma la ridetta signora 
Barone (fa , che , attento il tenore del tefta mento di D. Mareo 
Antonio Pifcione , iftituì quelli un perpetuo dil’cenfivo fe- 
decommdTo l'opra tutta la fua roba , alla di cui fucceffione 
chiamò in primo luotjo D. Carlo Antonio fuo unico figlio 
mafehio , ed indi i di lui figli mafcoli in perpetuo , fd in 
infinito, coll’ el'clufion perenne delle femmine : In eftinzinn 
della linea mafehile , chiamò le figlie femmine dell’ iltcfio 

D.Car- 
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D.Carlo Antonio ,0 dei di lui figli mafchi , c difendenti : Ed 
ove anche la dipendenza delle femmine egualmente , come 
quella de’ mafchi di D. Carlo Antonio , e de’ fuoi figli, del— 
l’ intutto mancaflè, chiamò il fudetto tcttatore alla fucceflion 
del fedecommeflo D.Rofa Pifcione, unica l'ua figlia femmina, 
e germana forella del ridetto D. Carlo Antonio , moglie , eh’ 
era in quel tempo del lodevole Configliere D. Francelco An- 
tonio Proto „ E LI FIGLI , E DISCENDENTI in infi. 
„ nitum ( parole proprie del teftamento ) ciafcuno di <^fi fi. 
» gli , e difendenti per ugual parte , e porzione , coll’ ìflefia 
„ condizione detta di fopra , che 1’ un fucceda all’ altro, 
„ quale morifle in età pupillare , overo quandocumque fenza 
„ figli , e difendenti , quale Rofa , e fuoi figli e difeenden- 
n ti , Io da ora per allora nel cafo fuddetto foftituifo , e 
„ chiamo nella detta mia eredità , e nella proprietà , e nel- 
» l’ ulufrutto di quella , volgarmente per fideicomiHijfo , e per 
„ ogni altra migliot via . 

Infoila da ciò il noftro Contradittorc ,che tre dipinte chiamate 
p fece D. Marco Antonio nel luo tetta mento . Primo chiamò 
alla fucceflione D. Carlo Antonio , e tutta la dipendenza 
mafehile del medefimo , in perpetuo , cd in 'infinito . Nel fe- 
condo grado , cioè , nella mancanza di detta dipendenza ma- 
fehile , invitò alla fucceflione del fedecommeflo le figlie fem- 
mine di etto D.Carlo Antonio , e de’ loro difendenti . E nella 
terza chiamata , ove nè anche vi fodero figlie femmine di 
detto D. Carlo Antonio, e de’ loro difendenti , comprefe, 
td invitò eflo D. Marco Antonio al fedecommeflo D. Rolh 
Pilcione fua figlia , ed i fuoi figli , e difendenti in infini - 
lum , ciafcun di elfi per ugual parte , e porzione . Or , ad 
avvife del Contradittore, fe nel primo grado, o fia chiama- 
ta , il Difpofitore ordinò la efe lufion delle femmine , e la 
tacque nel fecondo , e nel terzo cafo , che fi è avve- 
rato , cioè , che a D. Carlo Antonio non rimanefier fu per- 
diti figli , o difendenti mafchi , e nè anche figlie femmine, 
chiamò indiflintamente D. Rofa Pilcione , cd i fuoi figli , c 

H a difeen- 
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C biette la baro, 
ncfla Proto la 
fucceffìone alfe, 
decornine [fo ifi't . 
tuito da D.Mar- 
ioantonto Pi filo. 
»e, come compre, 
fa fotto il no. 
me de' figli. 
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ttifcendenti , ciafchedun d’ erto per ugual parte , e porzione ; 
ei nc ritrae , che effendo di D. Rofa egualmente figli il duca 
di Albaneto D. Giufeppe Proto, e la barondfa D. Marianna 
Proto , non pofTa il primo pretendere d’ deluder dalla luc- 
ccflion det detto fcdecommefló D. Carlo Antonio la fccondaj 
ma che più toflo 1’ uno , e 1’ altra abbian egual dritto di 
fùccedervi , ciafehedun di cffoloro per un intiera mettà , co» 
mechè non vi ha dubio , che , fotto il nome di figli , nella 
fucc^fion del fedecommefio vengono egualmente t> mafehi , e 
le femmine ex l. fi qttis ita D. de tefiam. tut. l. fi ita feri • 
ptum D. de leg.l. /. jufla /.non e fi & l. qui f qttis D. de V.S. 
. l: qui duos & l. fervi s D. de leg. 3. Llucius \.ult.D.de leg.l. 
Rufiic. in l.cum avus lib. 6 . cap, io. Peregr. de fideic. art.l$. 

• wnM.43. Fufar. de fideic. fubfi. qtt. 3. nttnt.l. & fequ. con altri. 

E molto più vengono elleno l’otto 1 ’ appellazion de’ difen- 
denti, ex 1. ult. C. de fuis & leg. & in princ. ^ futb.De berti, 
ab intefi. I. cognofeere ufum D. de V. S. Peregr. de traci, ar- 
tic. 20. num. 8. Fttfiic. in, l. cum avus lìb. 2 . cap. 5. nitro. 1 6. D. 
de coni. & dem. Crajf. de fideic. qu. 15. num. I. FuJar. de fi* 
deic. fubfi. qu, 32$. num. 1. & Jeq. Card, de Lue. de fideic. 
dife. 43. num. 3. . • 

Rifpofle del O che mar borafeofo , e pieno di pericoli è quello per la si» 
Duca Proto alla pi gnora BaronefTa ? Per potere giungere a riva in sì fatta lua 
, detta pretenfio - prerenfione , palfar ella deve per molti duri , ed inoperabili 
fcogli , cd è impolTibile eh’ in dii non urti , e non vada 
ogni luo difegno a romperfi . Quali , e quante fiano le ne- 
miche afpre Urti , che in legge incontranti , in volendofi 
pretendere dalla fnddetta signora Barondfa la fucceflione alla 
mettà de’ beni del fedecommeflo ordinato da D. Marco An- 
* tonio Pifcione, eccolo, con la maggior brevità, che in* ma- 
teria sì vada ufar potralfi , in quello nollro ragionamento 
ordinatamente almeno, le non deliramente, chiamo. 

Idei? artìcolo , TL primo foglio, in cui fi incontra il valente Difenfor della 
fe la qualità del. Jl . Barondfa Rendina è la troppo intricata quellion di legge, fe 
la mafiolinità 91 chiamati alla fucceffionc d’ un fedecommeflo i figli di tal uno, 
efpref. i® 


ne della Baro ■ 
oc fifa fua forella. 
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in mancanza della difeendenza rrufchi'e , ed anche letmaa itli- t fp rejfa in una 
ni di un altro , polla dirli lotto il nome generale de’ figli parte del fede- 
comprefa , oltre del malthio , anche la femmina , quando nella commeffo fi fen- 
prima chiamata , e grado dell’ ifteffo fcdecommeflb , la prela- ta ripetuta ne! P 
zion a’ mafehi in concorfo delle femmine efprcflamcnte fiali altre , fi fa ve- 
data.- In quello fcabrofo articolo, fanno i Signori delS.R.C. der che sì ? 
da degni- maeftri , che in elio, alcuni DD. fono fiati del fen- quindi fe ne ri- 
timento, chc,iftituito il fedccommeflb , fc in una parte fiafi trae la efilufio» 
fitta menjion de’ mafehi , e preferiti ■fianfi efpreflauaente alle della BaronejJ'a 
donne , ed in una altra parte nò , non debba .mai prcliimerfi Proto in concor- 
ripetuta uh a tal mafcolinità , in maniera talecchè , oltre del fo col Duca di 
calo «foretto , altro non pofla darfi , in cui fiano le donne in %/ìlb aneto . * 
concorfo de’ mafehi cfclule . E ne danno ragione , cioè , per. 
chè fe il teftatore avelie il -contrario voluto , come, in una 
parte, avrebbe nell’ altra fpecificata la qualità di mafehi , e 
data a’ medefimi la prelazion in concorfo delle femmine". Dun- 
que fe non ifpecificollo , è fegno manifefto ,-che non volle, 
e cjie anzi volle ridurre il termine de’ figli al fuo vero , na- 
turale, e civil fenfo, attento il quale, cosi i mafehi, come 
le femmine, fotto il nome di figli comprendonfi . Antefigna- 
no di tal oppinione fu *Aìtan. al celebre conf. 22. •Ancbar. 
confilo, in fin. Decian. conf. i. nutn. I qo. lib. X. Menocb. confi 
Ì6. a num. 35. Peregr. conf. 32. num. XO-.Hb.X- Mar~.tr. conf.'é. 

»«»i. 12. Molin. de Hifp. printog. lib. 3. cap. 5. num. 5 6. F li- 
ft. conf. 66. Barg. dee. Bonon. ng. num. 5. Rot. Rom. apud 
Forma c. dee. 354. num. 1. & 1. & dee. 581. num. 7. part, j. 
ree. item & in dee. 34 .' pojl Cenfal. ad Peregr. con altri preflo 
Cajlill. 2. conte. 4. , . > _ 

Altri Autori per l’incontro han loftenuto , di doverfi credere, \ 

91 c fottointender ripetuta la qualità di ma J'coli , efprefia in 
una fola parte del tefiamento,in tutte le altre parti.- E’ ori- 
ginai dottrina dell* ofòb. al conf. 3 6. feguitato da tutti gli 
antichi Interpreti , e Chiofatori di nofire leggi Cume.n. coti fi 
117. in princ. Cuid. Pap. conj. 87. Nevicati, conf.33. num. 1 o. 

Sfiditi, conf.i±$. in princ. Pari/. confi$8. col. 3. lib.z^Ò' conf.yi . 

col. 
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fo/-4- lib.q, Rol. a Vali. confai. rmw.33. lib. 3. Menocb. cortf.gq, 
num. 81. & conf. 204. num. 43. & 53., ove chiama quella 
oppinion comune, item in conf. 472. num. 6. conf. 585. nu. 14* 
in verf. refpondebitur , conf. 5Ó5. num. 14. Verf. quarta, & 
cew/588. mim.l. ad 14. Brun. de fìatut. exduf.f r min. artic.q. 
qu. 13. Moli n. de Hifp. primog. lib. 3. dici. cap. 5. num. $< 5 . Prit. 
de interpr. uh. voltine, fot. 147. uum. 72. Menocb. 4. prafumpt. 
84. num. 17. e Ipezialmente le la menzion della mafcolinità 
fiali fatta nella prima parte del tedamento , e taciuta poi 
nelle fufl'eguenti , come lo foli iene il Peregr. de fideic. artìc.i 5. 
n.q&.Gttid. Pap. ^.485. Surd. dec.jzi.n.jo. Tbefaur.dec. 188. 
num. 3. Farinac. decif. 4S3. Rot. Rom. in noviff.part.-i. ile - 
cif. 374. num. 4. con altri preflo il medefimo Caflill. in 
di fi. contr. 4. " 

Appoggiafi quella fentenza a faldo fondamento di legge . Sgli 
94 ognun sa , che ne’ tcllamenti , cheche fia ne’ contratti , una 
parte dichiara l’altra, ex J. qui filiabus in princ. & ex I. fi 
fervus plurium D. de leg. 1., e le cofe precedenti molto io- 
fluifeono per lo intelletto , ed interpretazion delle feguenti, 
ex l. avia D. de condit. & dem. Quindi da ciò fiegue , che 
fe in una parte il tellator de’ mafehi parla , e quelli vuole , 
che alle donne fi preferivano , 1’ ideilo dee dirli d’aver vo- 
luto, ed intelo dil’porre in approdo; maggiormente perchè il 
nome di figli , ambiguo e dubio per la comprenlion delle don- 
ne nel fedecommefl’o , fpiegato , e dichiarato in qualche manie- 
ra in una parte del tedamento, non può aver diveda intelli- 
genza nelle altre, Bartol. in l. utrum D. pati, bared. ubi edam 

' Jfng. Imol. in l. fi quii cum aiiter D. de verb. obi. Curt. il 
giovine al confili, num.qj. Rum. conf 1 47. num. 8. lib- 2. 
Peregr. de fideic. artic. 15. num. 35. Nel che molto giova la 
regola , tratta dal tedo in l. nam & hoc jure D. de vulg. & 
pupill. , anche affinchè non mai la divifion della volontà s’ 
induca , e permetta , ad text. in /. eum qui prò parte D. 
de Indign. 

Senza che nulla in ciò odi l’altra regola, cioè, che fe dove il 
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95 volle dichiarollo il tetta tore , dunque ove 11 tacque è fegno 

di non averlo voluto : avendo ella luogo , quando li voglia 
al teftamento dar una interpretazione eftenfiva • non quando 
li tratti di dichiarar la mente del tettatore , la quale cgual- 
mente può edere all’ aver voluto deludere , ed anche inthiu- 
dere i mafchi. In tale ipoteli, è lecito di far ufo dell’altra 
tegola , onde fiamo avverti , che una parte del teftamento 
dichiara 1’ altra , e pottono le cole futteguenti dalle prece- 
denti meglio fpiegarfi , e regolarli , ex l. bteredes palar n fed 

fi quid po/l D. de tejìam. de aEl. h.ered. co i tetti concor- 
danti pretto Clar. in teftamentum qu. ’jó. 

Il Cardinal di Luca , dopo aver ragionato su tale controverfia 

96 KÌdifc. 41. , e nel dife. 43. de Jìdeicom . , indi poi nel dife. 

e futteguenti , maneggiò a larga mano la materia , in 
occafion della controverfia , che agiravafi fra Antonio Tan- 
credo con Argentina fua zia, su della quale, dopo d’ettere 
Hata decifa in prima Manza nella Città di Firenze , fu ri- 
chiedo egli a dare il fuo parere . Proteftoffi nel principio , 
che fuori la Corte di Roma , quando dovea rifpondere su 
qualche articolo legale , dopo d’ aver pubblicata la fua rino- 
mata opera , col nome di Tbcatrum veritatis , avea Tempre 
avuto il coftume di collantemente attenerfi alla verità . Se- 
guitandolo adunque , ditte , etter quella una queftione più 
follo di fatto , che di legge , e che perciò luperHuo , ed inu- 
tile cttendo , anzi fluititi* fpecies , adbibere laborem fuper 
authoritatum cumulo , & quid in diverfts cafibus prò eorutn 
palitale & circumjlantiis a Tribttnalibus decifttm , vet a Con . 
Julcntibut refponfum fuerit , fol facea di bifogno deciderla , 
e rifolverla prò faSli qualitate , Cr ftngulorum cafuum cir- 
nmjlaneiis, fono fue parole al nitm. 6. difc.z ^. , fpezialmcn- 
te poiché in materia di atti di ultima volontà , e di fede- 
commefli , il tutto Regolali dalla volontà del defunto , licchè 
tutta la difficoltà confitte, nell’ interpretarla a dovere . 

"tof ei ditte frequentiflimo degli Autori moderni , nell’ affa- 
?7 Sellar confufamente le autorità de’ DD. , non diftinguendo 

le 
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le fpccie diverte de’ cafi , in cui fi dubiti dì tal ripetuta ma- 
fcolinità, fenza badarli, che le dottrine de i Confidenti per 
lo più lon venali, & ftfpetta (coni’ eì parla ditt. dife. 131. 
tium. 9. ) ad pecuniam , & requircntium opportunitatem ; e 
che a riguardo delle derilioni , e delle autorità più autenti- 
che , e più ricevute , adbuc magniti error ejl Mas adducere 
in abjlralhtm , non dijìinguendo cafus , nel effettui , fine non 
benè combinando circumjlantias- illorum cafuum , de quibus al- 
legata decifiones , & autboritates loquantur , & illos cafus , 
de quo ftt qtueflio , cum revera pene omnes ambigua volunta- 
tis qu.fjlioncs bodie fatti potius & applicationìs , non autem 
juris cenfenda fint , dum illa qttajììones juris , qua aptid no- 
Jlros tnajores adeo erant involuta , bodiè videntur jam fipita , 
Cr plana , prafertim ve rò in ifia materia fideicommiffi conjet 
tturalis . 

Fattali la llrada al difcorfo con si fatta maflima, (che per al* 

9% tro fu in elfolui quali ingenita) dillingue il ridetto infigne 
Autore, per ben ril'olvere l’articolo, più cali, l’ultimo de’ 
quali , trameHi gli altri , è quel , che più fi affà alla caufa 
noftra ; cioè", quando , non dubitandoli della fuilanza , ed eli- 
{lenza del fedecommeflò , non vi fia litiggio alcuno cum ba- 
tede ultimi mortemi s , de priore genere vacato ,fed fola fio qua- 
filo pertinenza inter ipfos agnatos , & faminas , vel cognatos 
per eos , per concurftim ad novam fucceffionem , come fi ha nel 
detto difc.zyi.num.zo. In quelli termini propriamente rag- 
girali la caulà nollra , poiché , non contendendoli il fedecom- 
mefiò illituito su tutta la fua roba da D. Marco Antonio 
Pifcione , foltanto vi è il dubio , fe mancato già il primo 
grado , o fia chiamata , cioè de’mafchi , figli di D.Carlo An- 
tonio fuo unico figlio mafehio , come anche il fecondo , e dovendo 
farfi luogo alla ultima chiamata in benefizio di D. Rofa Pifcione, 
e de’ Tuoi figli , fra quelli concorrendo il mafehio , eh’ è il Duca di 
Albaneto , e la femmina , cioè , la BaronelTa Proto , fua fo- 
rella , vale a dire , e 1’ uno e 1’ altra in ugual grado di pa- 
rentela , polla dilli anche in quello ultimo cafo ripetu- 
ta 
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h , ^ Ual “Lf detta , di forte tale che ai mafchio abbia 
ad efler pofpcrfìa la femmina? 

Un tale calò li reputa dal Carri, di Luca ne! detto num. io. *• 

99 ln feq. piamis , & abfolutus ad favorcm mafie, dorum , e Lo ha et 
per tale m circoftanze di fatto affai più gravi, cioè, anche 
le in grado piu rimoto di 1 angue il match» , ed in grado 
pu proffimo fia la donna, fui motivo, di doverfi piu la ra. 
gion dell agnazione, che del . lingue, attendere. Ed aggiunge 
« «««.si., che viene una coiai interpretazion a favore de’ 
ma chi avvalorata ab ipfia grammaticali , feu litorali fieni, 
fifone verbi FILIORVM , »t , fiilicet denota mafieulintm , 
ytmam hcet maga recepii, m fin , ut in ultimis prafiertim va. 
imaubus mafculmum conapiat fantini num / attamen id prò. 

fx benigna iegis , vel ejus Interpreti,,» deci ara. ’ 
urne vR tuteli igeutia fundata , in quadam aq, tifate , Vive in 
ixri/imdt difponentis voi untate . \ , , ... f 

?encrali “ ente ’. e P iù fon d«a fi è fatta ve- Si ra ferma la 
to irrefi-a T!” 0 " Pf la ripetizion della malcolinnà , o quan- ripetilo» dell t 
**!*. noflra . ^vrà riputarf, , ove ad qualità della 
ponga ST lari clrcoAarrae ’ chc \ scompagnano , mente fi mafcolinità per 
Hi! S prima , che un si fatto piato in quella noltra alcune cirL 

tu ti, efelidi vi de^ femmine' 1 n mC Ì Cofl < T anZC ’ c & famedi fatto. 
che olì a . lc Jcmmi ne . Quando quelli concorrono , an- 

l’aml^ AUt ° n i contrar Ì a detta ripetizione, di buona voglia 

tolì N tOn0 /“ cw,/ ' in l - ult - »um.p 5. C. de editi. Divi Hadr. 

« fin. °X C \ 17 ' m ' m> 1? ' ’ n fi* Men °^ conf. 9$ . num. 8 3 . 

num - rtT] L 1 S°‘ ni, . m ' 5 S- Fifar. de fideic. fiubjlit. qu.403. 

tmà m : n ^L Che ne rlCOlTCrà r occ * Clone di ragionarne piu 


. - tue ne ricorra 

A /rar metlte ^ ^ 3 P° co • 
lor ’ C ^ ovra °8 n * ni tra cofa , raffermali la già 

aitavi ^ 1 nZ1 n 0 della ripetuta mafcolinità , fe riflettafi con 
finamHr. n ' otefiamento di D. Marco Antonio Pil'cione, lu- 
‘''^porT’ •- C °^ a ^ a ^tura del medelìmo la prelunzio- 
rif 0 .1 r , P lu to ^° chiamarfi vera dimoftrazione . Fondò 
e ecom meffo , e tre furon le chiamate , in cui diftri- 
• I bui 
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bui la fuccclfione del medefimo . In primo luogo amraife 
D. Carlo Antonio , ed i di lui figli mafcoli tantum . Indi , 
mancando il primo, o i fecondi, lenza maichi, ovvero con 
mattili , i quali ed i loro difcendenti tnalcoli moriffero in 
età pupillare , o in altro tempo , lenza figli e difcendenti ma- 
fedi , invitò alla fuccelfionc le figlie femmine di elfo D.Carlo 
Antonio, e de’ di lui figli , e difcendenti in infinito. Terzo 
finalmente , nel calo che D. Carlo Antonio morilfe fenza fi- 
glie femmine , ovvero con figlie , le quali , ficcome i loro 
difcendenti, morilfero in età pupillare , o quandocumquc fenza 
.figli, e difcendenti , chiamò al fudecommellb D. Rola Pilcio- 
ne , figlia dello tellatore , e moglie del fu Configliele D.Fraa- 
cefco Antonio Proto , e luoi tìgli , e- difcendenti . 

Dopo didimi i già detti tre gradi, o fian chiniate , immedia- 
ioz tamente foggiunfe così,, E con altra condizione, che dal 
„ detto ufufrutto , durante la linea mafehile del detto D.Car- 
„ lo Antonio , £ de’ luoi figli , e difcendenti mafchi, refi ino 
„ affatto , ed in ogni conto efclufe le figlie femmine di eflo 
„ Carlo Antonio , e de’ luoi figli e difcendenti mafchi in m - 
„ finitum , & in perpetuum , e che tanto li fuddetti maichi 
„ chiamati nel detto ufufrutto , quanto anche le luddette 
„ femmine , e loro difcendenti , in cafo d’ e (finzione della 
„ fuddetta linea mafcolina , da me refpettivamente come di 
„ fopra chiamati nella mia eredità , s’ intendano , e fiano 
„ chiamati e chiamate , purché fiano legittimi , e naturali 
efclufi affatto r ed in ogni conto gl’ 

„ illegittimi E voglio , che QUESTA 

„ CONDIZIONE S’ INTENDA , E SIA APPOSTA 
„ NEL PRINCIPIO , MEZZO , E FINE , ED IN 
„ QUALSIVOGLIA PARTE DELLA MIA DISPOSL 
„ ZIONE. 

Due confeguenze da noi ricavanfi da quello capitolo . Primo , 
IO} fe leggefi in eflo quafi per via di regola generale iflituito 
il fedecommeffo a favore de’ mafchi di D.Carlo Antonio, 
efclufe le femmine , nulla importa , le poi , in deficienza di 
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detti mafehi , iftituendofi da D. Marco Antonio la unica fu» 
figlia femmina D. Rolà , co’ di lei figli , e discendenti, men- 
ziona fpeziale fra quefti fatta non fi forte de’ mafehi , doven. 
do fempre, ed in ogni calo, e conto fentirfi , d’eflerfi data 
la prelazione a’ mafehi in concorlò delle femmine . Cosi il 
Fufar. in frati, de fideìc. fubjlitut. qti. 403. num. 3 . , il quale 
adduce in foftegno di una tal oppinione la /. 3. filiut D. 
de IH. &■ pofib. e la /. qme condition. D. de condit. & de- 
mnflr. E fi affi "anche in ciò, a fino fentimento, la regola 
che trae Bartol. num. I. dal tefto della /. regni* D. de jur. 
& fati, ignor . , e dalla /. prietor num. 1 . in fin. D. de vi bon. 
npt. , cioè , che la qualità , apporta principalmente in una 
parte della difpofizione , creder fi dee ripetuta nell’ altra. 
L’altra confcguenza , che fe ne trae, è, che fe la condizione 
104 di doverli fientir efclufe le femmine dinante la linea ma. 
fcolina di D. Carlo Antonio , per comando efipreffio del te- 
ftatore, dee fentirfi apporta nel principio, mezzo, e fine, ed 
in qualfivoglia parte della fua difpofizione , e nel fine vi è la 
chiamata di D. Kofa , e fiioi figli , e dilcendenti , in perpe- 
tuo , ed in infinito , dunque anche fra quelli dee dirli ripe- 
tuta la mafcolinità , e data in concorfo delle femmine la pre- 
lazione a’ mafehi . Ognun sa , che quando ad una parte n ri. 
ferifeon le altre , in tutte dee dirfi repetuta l’ irtefla qualità, 
c condizione : e che quando una qualità , e condizione fi f 
vuole apporta in tutte le parti del teftamento , e nel princi. ; 
pio, mezzo, e fine d’ erto, in tutte le parti , e nel princi- 
pio , mezzo , e fine dee averfi come fe elpre/Tata fi folle la 
qualità, e la condizione , poiché xhi dice tutto niente n’efclu- 
ài, ex not. per DD. a pud Peregr. conf. 41. nu»i. 26. lìb.$. Mo- 
li», de Hi [pan. primog. cap. 5. num. 61. Menocb. conf. 802, 
•um. py. C?- feq. & conf. gl 6. num. 36. & feq. Fufar. di&. 

?*• 40 j. num. 39. Quella non è conghiettura , ma dimoftra- 
zione,comein cafo limile fpiegofli.il Card, di Luca difc.i 33, 
de fideic. num. 8. in fin< *■< ‘ . ■ 

Di maggior forza e polfo alle cofc fin qui divifate il favor 

I 2 dell’ 
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t©5 dell’ agnazione , a cui tanto badò il tcftator D. Marco An- 
tonio , come fi raccoglie dall’ cfler nobile-, dall’ aver preferiti 
i mafchi alle donne , chiamate loltanto in ellinzion di quelli, 
dal divieto ftrettiffirao d’ alienare , dall’ aver foggettata al fe- 
dccommelìò fin anche la legittima di fuo figlio, e daU’efclu- 
fion degl’ illegittimi , e legittimati , fecondo per alcune di 
dette circoftanze ricavò 1’ idea della confervazion dell’ agna- 
zione il Manf. toni. 3. ctnfult.j 55. num. 18. iom. 3. , ove per 
quello folo mottivo ditele flrenuamcnte la ripetizion della 
qualità- e condizion della mafcolinità dal num. if. in avan- 
ti . E non dilTaprovollo il Card, de Luca de fideic. dife. ajj. 
nnm. 8. Non fi fa qui parola ( affinchè non fi dilunghi vie- 
più il hoftro difeorfo ) dell’ afTurdo , che nafeerebbe , non am- 
mettendoli la ripetizion della mafcolinità , cioè , d’ effer fi - # 
le femmine in concorlò de’ mafchi dilette più le rimotc all’ 
iftelTe figlie del tellatore; com’ ancora deH’eflerfi differita la 
chiamata in tempo rimotilfimo : della dilfipazione , anzi di- 
ftruggimento , che col tempo lieguirebbc del fedecomraelfo , 
e di cofe fimili , di cui decorrono appieno Puf ir. Percgrin. 
Torr. il Card, di Luca , con altri . Balla , anzi è foverchio, 

J uanto fi' è detto per far vedere , quanto fia duro il primo 
:oglio.’ 1 - ' 

’ • v *■ . 

» 

Sotto ladino- 1 \Tali , che polfa il Contradittore fuperar quello primo fcoglio: 
mina~ion de' fi- I * Ecco trovalene un altro più malagevole , ed afpro . Re- 
«• non v : cne IO 6 ftringafi la qualità di mafchi nella prima chiamata , nè fi 
la femmina . lenta ripetuta nell’ altre; forlc, chiamata D. Rol'a Pilcione , 
^ e dopo dir lei Evitati i fuoi figli , e difendenti in infinito, fra 

quelli potrà venire , afpirando alla fuccdfion del fedecommef- 
fo, inliemementc col Duca di Albaneto , anche la barondfa 
D.Marianna , 1 * uno , e l’altra dalla detta D. Rofa nati ? Crede 
di si 1 ’ ifleffo Contradittore , ed in follegno di fua credenza 
additerà i tefli in I. fi quis ita D. de téjlam. tut. in I. fi ita 
fcripium D. de leg. 1. in t.jufta l. non e/l fine liberis l.quif- 
quii D. de V.S. I. qui duos & Lftrvis D. de leg.%., Con al* 
v - tri 
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b t j on( J; fi convince , che il mafcolino comprenda anche il Oppinton che fot. 

Ea femminino • e non è da ommetterli quello della /. Lucius to il nome di 
aut/itum D. de leg. a., onde fu decifo, che fatto un legato figli venga la 
ile- t ^ benefizio de’ fratelli, al medefimo è anche la lorclla am- femmina, e fu » 

& me (T a . Dirà, effer cola al Dritto nonamen civile , che na- ragioni, 

ut ' turai corffacente , e adatto-, che tra il mafehio , e ; la f«n- 

» mina punto differenza non vi f.a, liccome li ha daHa Urna. 

Kt x ; mum vitium C. de liber. pr<eter.,ove un vizio mafiimo di- 

i celi il voler dal mafehio nel dritto della fuccèffione leparar 

a» la donna , degno ben , che foffe nella detta legge dall’ Im- 

perador Guiftimano coiTetto , ed ammendato; e le è cosi per 
:r> , Uè e giuda la legge dee la volontà del teftatore regolarli, 

su «a alla predetta prelumerfi uniforme,* comfpondente ; qtnn- 

Sri di ne fiegue , di effer uopo Tempre, che m chiamandofi alla 

ti fucceflion del fcdecotnmeffo i figli, fi fotta fin anche la lem, 

io'. «ina fotto il pome di quelli comprefa. , ' 

aie. Altre ragioni in foftegno di tal’ opinione , poffono rinvenirli 

■é 107 prcflo de’ di lei leguaci ,fra quali m ìfpezie fono Ciafim. m 

reti ili filobus num. 14. D. de kg. I. Dee. in l. ». num.i0 3 D. 
de reg. Jur. , ove chiamoHa comune , come anche li dille 
Burlai, etnf 1. num. »». lib. I. Mtnecb. 4. prafi 84. Craff. in 
i.fideic. qa.ll.. Mantic. 8. de confiti, uh. voi. 3. Fufar. de 
fide, fubjl. qu. ili. num. *. & . fa- P»egr. de fideic.amc . » 5 . 

& «*43. con altri preffo Rifilo, in /.cu» avus hb. .6. cap .10. 

; : b D. de condii. & dem . , i quali s’ avanzano fin anche nell al- 

ji fermare , che ciò addivenga etiam ex propria fignificattone 

vel ex interpretai ione' camprebenfiva , dopo 1 ìnlegna mento cteila 

;,7 Cbiofa in Li. D. de V. S. Decian. confi l. num. 26. hb. i. Ce. 

fbal. confi 484. ini». 3». Menoch. confi 49 < 5 . num. 36. Jfncba. _ 

3 ■ tonfiixo. Fufar. he. eh. num. 6. Tieaqu. de retro t. hgnag. 

;(é 1 1. pi. p. num. 21 1. , ed altri. . . . 

Troppo generale , ed affoluta fi ima no altri Autori piu afferma», Oppinton con» 
ib 108 1 ragionevoli , e di grtm nome la detta fentenza . Voglion ent* traria , e fi» 

■f che Hnchiufion delle femmine fotto 1 appellazion de figli s in. fondamenta . 
duca « fermonis improprie! atan , 0* per interpretai ima non 
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tofiang? ’ l' e / 

etti nella califfi 
preferite elee dir « 

fi ef tuffi Lt 
femmina da* no* 
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tento le fiattt* 

to cfclufivo del* 

le donne , qnc* 
Jle noti '-.-erigo- 
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«Utcr* ex proprìetate verborum. Primo d’ogni altro avvifollo 
S. fouicato da Dee , da Meff. , da Socctn., e da alta 
predo Menocb. in conf.204. nkm.l. & con ]. prei o 
Tirati, de vetrati, co fi f fin g. I. gl. 9 • nnm - l 7 *- V^oGrak 

co-n concluf. tit. de verb. fign. conci. 6. num.Ji. , prdlo Peregt. 

A e fideic. arti:. 15. num. 4. , i quali la chiaman oppimene co- 
móne, ficcome il Fu far. de fideic. fubfi. 31 1. , dopo aver 
fpiegata l'opplnion contraria, al num. 7 . confelso ,*«*■** 

3 } verior opimo retinenda, e citò 1 autorità di Rufiic. Ub. 6. 
to ie. & feq. in diti, l.cum avus 
D\ gran forza a quello ienttmento il redo deI!a /./«rmW^- 
ioo ti* in princ. D. de leg. 3., ove il Giureconfulto Modefino 
rifpofe , che legati i fervi ,ancdlas deber, qu-Mmrdìèpiaa, 
anali comune nomen utrumque fexum contmeat . Nel che av. 
vertifee opportunamente la Chiofa -verb. comune nomen^ 
Sed hoc dicit quafi , & fit ex legit interpretai, one: Dille 
rifletto il Giureconfulto Giuliano in l. aoi. D.yerb. Jign-, >i 
attribuendo la inchiuiion delle femmine lotto il nome di h- 
eli ad una giuda interpretazione di legge . Quindi a ragione 
nel fedo in l.cum. in adoptivis qua in fi! io C. de adopt., 
per far si , che le cofe diterminate pe’ figli adottivi com- 
prendeflero anche le femmine , fi attribuì ad una graziola 
edenzioue di legge. Ivi =s qua in filio diximus w adopt, onci » 
a patte dato , bac in FILM . . . extendimus . 

Quedo fa , che non debbono inchiuderfi , e dirfi chiamate gc* 
no neralmente le femmine lotto Tappellazion di figli, le non 

fe ove concorravi la efprefia e determinata volontà de! te- 

ftatorè ovvero , eh’ ella da veementi , efficaci , e validiffime 
conehicttune , e prefunzioni s’ induca . Al cafo noftro tanto 
non^può dimodrare il Difenl'or della signora Baronetta D.Ma* 
risona , poiché in quel , che pretende gli è apertamente a 
mente di D. Marco Antonio contraria . Unilcanfi mlieme le 
circodanze di fatto , cioè d’ eflerfi dal teftatore , mercè 1 
mortivi già detti , come al proprio fegno, mirato all' sana, 
lione • di efler unicamente badato alla perenne confervazione 
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( LXXI ) 

della roba, e d’eflerfi a tal oggetto proibita qualunque alienazione 
de’ beni , foggettati al fcdecommelfo , per ogni caufà , anche 
privilegiatiflima , ed eccettuata dalla legge; d’eflerC fottopo- 
fta al vincolo dal teftatore fin anche la legittima del pro- 
prio figlio ; cT eflerfi efclufi i figli illegittimi , e fin anche 
legittimati; e d’elferfi finalmente, in donandoli per atto fra 
vivi i detti ducati 20. mila a D. Carlo Antonio , ed a’ fuoi 
figli, e difeendenti, elcluie Tempre fra quelli le donne, onde 
fi (offe conofciuta , anzi toccata con mani 1’ idea fiffa , ed 
immota nel medefimo teftatore per la conlervazion dell’ agna- 
zione, attenta la quale, non vi ha dubio, che giufta la pili 
comune oppinione , lotto il nome generale de’ figli , e difeen- 
denti le femmine non vengono , comechè 1’ agnazione non 
da quelle , ma da’ mafehi foltanto confervali , ex /. pronunciatiti 
D. de V. S. ex cteterum , & media Infl. de leg. agn. fucc. 

Cosi Grab. com. conci, lib. 6. tit. de V. S. conci. 6. nttm. 60. 
Kenocb. 4. pr.ef 84. nttm. 8. Craff. fideid. qu. 12. num. 4. ‘ 

Mantic. 8. de conjefl.J. num. I. in fin. Peregr. defideic. artic. 25. 
num. 47. F tifar, de fideic. ftibjì. qu. 3 II. num. 28. & 19. & 
coni qq. num. 9. & feq. Item in confi 152. num. 8. Carnami» de 
leg lib. 1. tit. de filiab. qu. 9. nttm. I. 


N On s’ urti nè anche in quello feoglìo , fenza bensì pregiudizio Tergo fico e Ho 
della verità. Che perciò ? Quanto più fi avvicina alla riva, dello ^ fiatato 
intanto più s’imbatte la signora Baroncffa in altre futi, più efclufivo delle 
dure, ed inoperabili , e troverà , avvicinandoli nella noftra femmine , atten. 
regione , uno ftatuto , in cui forza ò , che ogni fua fperan- to il quale fi. 
2a , non che pretenfion , fi rompa . Concedafi , che ve- pra tutto nel 
nir debbano fotto il generai nome di figli le femmine , an- Regno noflro /" 
elle per proprietà del vocabolo , cosi mente ponendofi alle fa veder ° h 
diipofizioni del Dritto in l. fi quis ita D. de tefl. tut. in l. fitto il »„,!,/ ’r 
filiis D. de V. S. in l. fi ita fcriptum 45 . D. de Jeg. 2. con figli „ B „ pp J 
altri concordanti prelfo Camere//, de leg. lib. 2. tit. de filiab. nelle fu 'fi' • 
qu.8.n.\.~ come avvertendofi a ciò, che ne hanno fcritto i venir l] f 
Dottori, e dccil'o i Tribunali, Mantic. 6. conjeft. 1 3. «. g. o in ; )2a ’ l r "“ 

/: l , v ’ , J 1 

eia ragione , 


Wo 
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Mb. II. tìt. 1 4. num. io. Mari, vot.yi. num. XI. Tbefaur.dtc.i 2 . 
Moli n. de Hyfp. prim. lìb.%. cap. 5. num.$. Hodem. ad Suri, 
in dee. p. Mar t. de fucceff. leg.p. I. qu.Z. artic.j. num.j. Rot, 
Rom. in dec.ipf. num. 1 . ad 3. p. 5. ree. Manf. tom.p. con . 
Jult.lOl. num. 1. & tom.%. con], zòo. ex num. 81. De Francb. 
in dee. 58 6 . con altri . É concedali di più , che circoftanze 
alcune per noi non concorrano , onde porta , e debba da tal 
oppinion ricedere • Il l’olo fiatato efdufivo delle femmine , che 
vi è in Napoli , e in tutto il Regno , balìa , perchè lotto 
la dinominaziorv di figli e difeendenti finta da D. Marco An- 
tonio nel fuo teftamento non porta dirli comprefa , anzi efdu- 
fané, erta signora Baronefla. 

Veramente quello terzo fcoglio , a parer nofiro , è fatale per 

Ili l’Oppofitore ; ed è irrefragabile , che in erto ei patifea nau- 
fragio , fenza poterne unque mai fcamparc . Primieramente , 
ove ha vigore lo ftatuto efdufivo delle donne , fecondo Top. 
pinion, comunemente ricevuta , c da cui è quali delitto ri- 
cedere , Tempre dee crederfi , che il dilpofitore allo ftatuto 
medefimo fi abbia voluto uniformare , coficchè nominando 
egli i figli, abbenchò altro teftimonio non adducafi di tale iua 
volontà , è da prefumerfi , di aver voluto ammettere folo i 
mafehi , efclufe da per tutto le femmine , ed inchiuiè uni- 
camente in mancanza di quelli^ mottivo per cui parta prelfo 
tutti per indubitato , che lotto il mafcolino il femminino ne’ 
termini dello ftatuto già detto non fi comprende. Veggan- 
fene Giafon. in l.tres fratres in 6 . lìtn'tt. D. de pati. Bartol. 
in l. h.trcdes mti curri ita D.ad'S. C. T rebell. lAncbartn. al 
confilo, num. 3. Riminald. il vecchio al conf. 1 84. Menocb. 
largamente al conf.p 5. a n.óo. Brun. in fiat ut. Jlantib. ninfe, 
feem. non fucced. artic.%. p.l Z. Craff. in fideic . qu. II. n.j. 
Ma 11 tic. 8 . conjefì. tilt, vol.y. num. 1. verfte. feci ad bue Man/. 
toni. S. confult. < 58 3. num. 7. & feq. & toni. 1. confult. ZI. <* 
num. 6 . , ove ne allega altri Caflill. 2. contr. 4. a nun 1.135. 
Molin. de tìyfpan. primog. lib.%. cap. 5. fub num. 8. Tbefaur. 
dee. 188. «ni». 14. Rujlic. in l.cum avus lib.Ó. cap.io. num.ij.y 

diffu- 


a 

fi 

« 

i 

‘B 

«,1 


< 

a 

* 

’-i 

•'*.( 


*i I 

5, a 

« è 



Ni 


v 




*1 


Digitizeò by Google 






fri 
J.’w I 

f® f 

fai ' 

. t 
*3 

Cil * 

.X 

Vb 

iiJ 


àf 

3 3 / 

«e., 

ai* 

'.IDI 

} m 

•tua 


tjs 

s» ! , 

fi» 


P-, 

:i'| 


** 

*iji 


( lxxtii ; 

diffùfi Almamente Gironi mo di Leo in dee. TJO. Httnt.il. C,“ feq. 
Ptregr. de fideic. etrtic. 25. a num. 53,, con altri a fazictà , c 
quali in un intiera pagina raccolti dal Fufar. in tratt. de fi- 
deh. fubjìit. qu. 3 X I • a num. 42., avvitando al num. q.q. nel 
fine , eh’ eflo , giufta una tal’ oppinione , avea fpeflb conliglia- 
to , ed ottenuto , prtecìpuè fuper tefiamento D. Jo: Muri ee de 
Imitrardit , & fuper tefiamento D. Cbrifiofari Lolii de Luere, 
& etiam in caufa fideicommifji Mauri da Gardanxpnis de Car- 
dino, come il riferifee in qu. 357. num. 4. in fin. 

Nel che confiderà , e a gran fenno , il Camarell. de legat. tit. 

Iij de fitìab. qu. io. num. 2. , che i .detti de’ fopra traferitti Au- 
tori , e di altri , che fi fono ommefli , funt intelligenda in 
ufi, quo fenfus verborum quibus tefiator ufus efi,pofiit coni - 
frebendere etiam faeminas . Quando adunque del «tefiatore fia 
duìno il linguaggio , ed elfo fiali fervito di termini , e voci 
equivoche, atte a poter fin anche comprendere le femmine, 
alior sì , che fenza dubio dee dirli , che elleno dalla fucceffione 
efdufe refhno in vigor dello fiatuto . E fe n’ è di ciò la ra- 
gione, poiché ha a credcrfi , eh’ ogni difpofitore fiali voluto 
uniformare allo fiatuto , coficchè nominando i figli , abbia 
intelo di efcludcr le donne . La materia in vero della fuc- 
ceflione , per la difpolizion dello fiatuto ,fit differens inter ma- 
fculum , & faeminam , & ob id mafculinum fub fc faemininura 
m* cont 'met . Curn enini fiatutum fit hoc cafu juris communis 
urreclorium , in materia correttiva juris communis firicìè de- 
ttai vcr’oa intclligi , feilieet , in cafu fuo., & in propria figni- 
fiatione , & non interpretatione extenfiva , ex l. pronunciatili 
" trb. quam igitur D. de verb. fign . , in correttoriis enim non 
fi txtenfio l. pnecipimus C. de app. autb. quas attiones C. de 
Ssc.Ecclef: unde fiatutum cxcludens matrem a fucceffione filli 
am excludet a fucceffione filia , quia hoc fiatutum efi corre - 
Qorium juris communis • & fic licèi appellatione filiortim far - 
«imam contineri dicatur , hoc tamen non procedi! fecundùm 
''tritatela , & propria m verbi fignificationem , fed potila ex 
tpadam benigna interpretatione extenfiva , qtue cum in fiatuto 

K corre- 
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corredorio, & odiofo probibita ftt , faentina omnino excludun. 
tur.' parole del Man fi diti, confult. 21. num. 4. & feq y tom. r. 

Perciò a fomvna ragione *Alb. al conf. 19. num. io. avvisò, che, 

1 14 attento tale ftatuto , quali generale in tutta la Italia , on- 
de efcludonfi le donne , cella affatto la controverfia in ciò 
agitata fra’ Dottori , per cui fi era un cotal’ articolo refo 
molto olcuro , e dubio . E il Fufar. altresì in qu. 402. al 
num. 64. in fin. conchiufe , di non aver egli il coraggio di 
recedere da tal’ oppinione , nec quamquam confulcrem ab ea 
deviare in judicando . 

Non mancano su quello le autorità degli Autori Regnicoli ne’ 

115 precifi , ed individuali termini del nollro rìfaputillìmo (la- 
tuto . Antonio di flejfandro , antico chiolatore di noltre Con- 
luetudini , e Prefidente , che fu del S. R. C. , di troppo chia- 
ro nome , nell’ Apollilla alla Confuet. Si aliquis moriens De 
fuccejf. ab in te/}. Ine. Circa ijlam Confuetudinem , propoli; il 
dubio , fe un Cittadino Napoletano illituendo eredi i figli , 
lotto quella parola venivano fin anche , oltre de’ mafehi , le 
femmine . Ecco come rifpofe =1 Vide tur , quod Jic , nani ma - 
feulìnum concipit foemininum , & appellatione fratria forar con. 
tinetur . Contrarium determinai Petr. de Jfncbar. per l. tret 
fratres D. de pali, refert Jllex. in l. hteredes mei c«»i ita 
D. ad TrebelL ; QUUf UBI ST^TUTUM excludit fermine! 

• ext antibus mafeulis , tejlator inflituendo filios , videtur intelli • 
gere de bis tantum , qui a fiatato vocantur ab intejlato . Et 
fi pater infiituit filium , <Ò“ fillio fubflituìt alium filium , in- 
telligittir ,fi decefferit fine filiis mafeulis , babilibus ad facce- 
dendum ex forma fiatati , tende filia faemina non faciet defi * 
cere conditionem fubjlitutioni =1 E nell’ altra Apollilla , che 
comincia Sfitterò , quafi ripetei! 1 ’ illeffo fentimento. Ivi a 
Si contingat cafts , quod Pater habens filios , & filias , in/ìi. 
tuat filios hitredes , an videatur ìnflituta faentina , qua pojfet 
inflitui , an verò pnefumantur inflituti mafculi , qui de ho: 
jure foli ad fuccedendum invitantur ab inteflato , ut in dubio 
tejlator videatur fe conformare cum fiatato municipali ? Et prì- 
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mi fronte vìderetur dicendum , quod etìant faentina competi 
iendatur in illa inflitutione FILIOS MEOS , quia mafculinum 
concipit faemininum . Tamtn Par. Encbaran. per l. tres fratret 
De paB.quem fequitur Elex. in l. baredes mei cum ita D. .Ad 
Trebell. videtur tenere contraria m ; in iflo enim cafu non con- 
tinetur Alia [ed folum mafculi , CUM VERBE TESTE - 
TORIS RECIPIENT INTERPRETEI'IONEM , ET IN - 
TELLECTUM EX DISPOSITENE STETUTI , MEGIS 
OUAM DE TURE COMMUNI . ISTEM EPOSTILLEM 
WVENI IN LIBRO , j QUI DICITUR FUISSE METTE!. 
DE AFFLICTO . , „ 

Il Reggente Capecelatro in deci f. 3. al nim. 3. & 4. è in ciò 
Illuni fono , maeftrevolmente a (Tentando , che nel noftro Re- 
gno , attento lo ftatuto , le femmine non vengono fotto la 
parola di figli , fentendoiì fcmpre iftituit’ i foli mafchi , ea 
rat ione , quia prafumitur voltmtatem tefiatorit fuiffe confort 
rnern difpofitioni Jlatuti , e il replica al num. 9. & fequ. E 
nell’ addizioni a tal decifione Michelangelo Gizzio num. r. 
& 1. in conferma di quella mattina anch’ ei feri (Te t= Filio - 
rum appellatione , venire foeminas de jure comuni , habetur bit 
per Dom. mettm , & probatur in I. qui duos D. de leg. 3. . . 
De jure EUTEM REGNI , STENTE STETUTO EXCLU- 
SIVO F'EMINER UM propter mafeulos , juxta Confi. Regni 
In aliquibus de fucceff. mafe. , faentina non veniunt appella - 
tiene mafculorum . . . nani teflator prafumitur fe conformerà 
nddere difpofitioni fiatutaria . L’ altro Addizionatore altresì 
Manfrcll. al >1.32. & feq. feguitò , per còsi dire,’ le (lette vefliggia, 
uniformandoli a quanto il Regg. Capecel. e Giglio aveano 
fcritto Ivi =3 Ob ferva , quod & fi formino ; , jure comuni at. 
tinto , filiorum appellatione veniunt , tefle Gingia bic num.i . , 
id fante fiatato , quo feemina; per mafculum excluduntur , non . 
procedere , tradie per belli D. Reg. nofler bic num. 3. , cui 
opinioni fané fe fubfcribunt . . . • 

Edotto Gian Lionardo Rodoe. al confi 1 9., dopo d’ efferfi uni- 
J17 formato all’ oppinion contraria, cioè, avvitando, che deb- 
rr K 2 bano 
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bano le femmine fotta il nome di figli venire , ed efferc am- - 
meflc alla fucccffione , al num. 28. non ebbe difficoltà di con- 
feffiire , che ciò non avea luogo , ove lo fiatato eravi efchi- 
fivo delle femmine =s Ultimo , ubicumque ( foa fue parole) 
viget flatutum excltfivum farminarum propter mafeulos , ut 
in hoc Regno , & in tota ferì Italia , ibi mafculinum non 
conci pit farmi ninniti . E nel conf. 22. al num. 2. dandofi 
carico della pretenfione d’ una nipote , che li dicea com- 
prela fotto il nome di figli , affine di l'uccedere alla roba do- 
nata al di lei padre, e figli , così fcrifle: Seti prò refponftone 
aniniatlverto breviter , quoti licìt faemina , & earum filii ve- 
ttiant appellatane filiorum & tiefeentientium , cu nt veri tales 
ftnt , ad text. in l.fin. C. de fuis & legitim. ; Hoc tamen e/l 
indubitatum fecundìtm pii tot terminos juris communis , fecun- 
dìtm quoti faentina? cum maficulis ad parentum fttccejfionei aqua- 
litèr invitantur , & admittuntur , vulg. I. maximum vi cium C. 
de lib. prat. Sed ubi hoc non pratìicatur , fortaffe propter fla- 
tutum , quoti in tota ferì Italia viget , & prafertim in hoc 
Regno , & Civitate , per quod extantibus mafeulis faentina a 
fu ccedendo excluduntur , tradita cis folìtm dote de paragio , ut 
ini Confi. Regni. In aliquibus de fucceff. filior. Comit. & Ba- 
ron. , & in Conf. fi moriatur Tit « de fucceff. ab intejì. ; Tutte 
comuni DD. calcalo babemus , faiminas non comprehettdi appel- 
latione filiorum . 

Il celeberrimo Configlier di Rof in confult. 41. al mt. 1$. ap- 
1 1 8 pruovò l’i fi ella maffima: Ivi: Licìt recepta fit opinio , quod 
quamvis de jttre comuni vocatis adfuccefjionem filii s , vel de- 
feendentibus , veniant tam ma j culi , quam feemina • Ubi tamen 
extat in Civitate flatutum faeminarum exclufivum , faentina non 
veniunt , quia tefiator conformare fe ceti fe tur cum difpofifttnt 
juris fìatutaris juxta dottrinata Bald. comunitcr receptam . 
Con unilono linguaggio parla su di ciò il Prove aggi, ad Confuet. 
l ip tit. de fucceff. ab intejl. in confi 1 . obf. io. num. 7. & IO., 
cui femper credendum in materia Confiuetud. Neap . , come av- 
vertì full’ aflkr , che fi ha per le mani , il Gìggio in diti. dee. 
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J. Capyc. ìatr. num. 4. E vi aflentifcano qtiafi tutti gli altri 
noftri Forenfi , non che cfteri Autori , in buona parte rac- 
colti da Cenfal. ad Peregr. in artic. 21. pag. nobis 62. ver - 
Jic. quinimmo , e da Hodiern. ad Surd. in deci ’f. 84. De’ mc- 
deftmi è inutile tefler qui catalogo , potendo in verità ba- 
llare l’autorità del dottiflìmo Condottier fulle materie Con- 
fuetudinarie Napodano , il quale nella Confuet. Si moriatur 
chiolàndo la parola filii , maeftrevolmente fpicgò , & Jic ma • 

I culi , deludendo dalla dinominazion de’ figli le femmine . 
Umottivo, onde ne’ termini dello Statuto, fi fono i DD. di 
nocomun confenfo indotti di efcluder le donne dalle difpofi- 
zioni fatte a beneficio de’ figli , è , perchè credono elfi , ed 
sragione, come finora fe n’ è ragionato, di doverfi Tempre 
preiumcre , d’ efièrfi voluto inditìintamente ogni tellatore 
uniformare allo fteflo fiatuto , giulla 1’ originai dottrina di 
Bald. in l. tres fratres D. de pati. Quindi nafee , che quella 
efdulion delle donne dee fentirli , fecondo i termini dello 
ftatuto ifteflò , come opportunamente avverti il teftè citato 
Conliglicr di Rofa dift. Confult.i\,l. nitm.15. & 1 6 . , ut feilieet 
in ilt caftbus faeminte appellatitene mafculorum non venianr t 
in quibus a fucceflione intejli per mafctilos excluduntur , ut 
videatur tejlator propria m mentem ad J lattiti difpojitionem per 
omnia accommodare ■ voluntas cairn , qua deducitur ex ablu , 
non potejl fe extendere ultra id , quod ex ablu ipfo neceffd- 
rio tnfertur: Quindi ne fumé 1 ’ argomento il valente Difcn- 
for della signora Baronelfa , cioè , di non poterfi la detta efclu- 
fion pretendere nel calo , di cui fi tratta di fucceflione non 
ad un padre , ma ad un zio , qual è D. Carlo Antonio ulti- 
mo defunto a rifpetto del signor Duca di Albaneto , e di 
elfi signora Baronelfa : di qual forta di fucceflione il noftro 
notili! mo ftatuto certamente non parla . 

Senza aver obbligo di entrar alla difamina di un si fatto ar- 
ili gomento , il fatto foltanto ci batta, per eluderlo. Non fi 
tratta al prelente di fucceflione d’ un Collaterale , qual’ è 
rifpetto a’ Contendenti D. Carlo a D. Marco Antonio , ma 
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piti torto di fucceffione all’ avo , avo eflcndo de’ medefimì 
il detto D. Marco Antonio , che fece il fedecommeffo , ed 
a cui per cagion dell’ ideilo fedecommeffo , crede poter 
fuccedere la signora Baroneffa per la mettà . Chi non sa, 
che ne’ fedecommeflì non fi fuccede mai all’ ultimo gra- 
vato , anzi al gravante? Vi è il tefto in I. unum ex "familia 
6 g. in princ. e nel I. D. de Icg. 2 . , cui concorda la I. cre- 
denti um 7. §. fed fi fuf petto D. qui pet. tilt . , la l.cogi 1 6. D. 
ad T rebell, con altri preffo il ridetto Configliere di Rofa 
nella fua finodal confult. 2. al num. 43. & feq . , ove molto a 
propofito confiderò il tefto imperiale in fed quia Injl. de 
fideic. beered . , nel quale , dopo efferfi precedentemente detto, 
che il fedecommeffario alcune volte in vigor del Senatut Con- 
flitto Pegafiano fu confiderato in qualità di legatario , pur da 
Giuflinian» fu da poi ftabilito , di dover effere l'empre in luo- 
go di erede: anziché foggiunge il degno Autore, che l’ ifti- 
tuzion del fedecommeffo ideo fatta e fi , ut tefiatori fuccede- 
retur / nec potefi dici aliquo modo per fideicommiffum baredi 
fucccdi ncque etiam impropri! ; pone enim , quod beerei vi- 
"tieni purè , nel ad tempui de rcflituendo gravetur , bic vivali 
haberct fuccefforem , quo nibil abfurdiui • & licèi per manui 
beeredis capiatur fideicommiffum , id tamen nullo modo impe- 
dit , quin revera tefiatori immediatè fuccedatur , nulla ba- 
bita confideratione perfon.e beeredis : Ed in ciò profeguendo il 
ridetto Conliglier di Rofa il fuo difcorfo , andò efaminando 
altri piò chiari monumenti di noftre leggi , onde fi chiarifce, 
quod bcereditat tefiatorii fideicommiffo fubjetta , licet ab bare - 
de gravato adita , femper tamen remaneat , & confideretur ut 
tefiatorii b (ereditai , ideoque nullo modo aptari potefi regola 
text. in 1 .%. §. velerei , cum ibi notatis D. de acq.pojf. ut fci- 
licèi per aditionem deficiat effe betreditai tefiatorii-, & efficia- 
tur proprium beeredis patrimonim • non enim hoc dici potefi, 
quia revocabiliter quecritur , & refi itut ioni fubjetta efi , ideoque 
femper remanet tefiatorii bcereditas , textus autem ille locum 
habebit , ubi nemini htreditas efi refiituenda . Quindi a ra* 
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pione l’accuratiffimo Scrittore nel mim. 48. conchiufe, d’ ef- 
Jere una proporzione inconcufla , quoti in fideicommijfis tela- 
toti fucceditur , & fideicommiffdriut dicatur h/eres te (latori! , 
& bereditas fideicommijfo fubjetta confideratur fiemper , ut bte- 
reditat tejlatoris , etiam pojlquam adita ejl , nec perfona gra- 
vati in confiderai ione babetur , uti quoque Dottora commuti iter 
[cripferunt . 

Non v’ha che far piti su queflo punto. La efclufione in vigor 

121 dello ftatuto è irrefragabile . La volontà del fedecommet- 
tente alla difpolizion dello datuto ifle(ìo dee riferirfi , e con- 
frontarli . E T oppofizione , a cui tanto fi fperava , non ha la 
benché menoma luflidenza , redando il nodro argomento nei 
fuo primiero vigore . 


.UT» 

1 '■ 

ili 

i* 

1 V- 

• t— !• 

ilflt 

tlV> 

ù* 

«J» 

«et* 

S*? 

O- 

lX>‘ 

} r> 


’*■ 
r ( j* 


V I è un altro fcoglio da fuperarfi . Si ammetta al difenfòr dn oltre , g:t:jlà 
autorevole della signora Baroneda , che fotto il nome di j fe 

n l fi&i 1 e difendenti , dilegnati dal fedecommettcnte D.Marco vengo» le fighe 
Antonio Pifcione nella fua difpolizionc , anche in faccia dello f ot, ° dinomi • 

lìatuto, poìfa ella, abbenchè femmina , concorrendovi il ma* nailon de' fi* 
fchio , cioè , il Duca di Albaneto , eder inchiufa , ed aver dritto gli , e difeen* 
di fuccedere • ciò non le bada. Reda in tale lontanilfima, ipo- denti, ed anche 
teli lèmpre in piedi il dubio , fre polfa infiememente , e fi- fefiano chiama • 
nwltaneamente concorrere con luo fratello alla fuccedione ti efprejfamentc 
del detto fedecommedo di D. Marco Antonio avo , o piu to- mafehi , e fem* 
Ilo con ordine fucceflivo , e per pojlerius , come fuol divfi , mine , quejle 
cioè , edinti i mafehi . vengono ejlintì 

Oh si , che in quedo punto ne vogliam noi , come fuol dirfi , quelli , e con 
124 averla meglio , poiché il signor Duca di Albaneto ha trop- ordine fuccejfì. 
po loda giudizìa nel voler per ora deluder la signora Ba* -jo , non fnnv. 1 % 
roneffa fua forella dalla ftmultanea fuccedione al contefo fe- ranco . 
dccommelfo, come ci accingano a pruovarlo . 
h>e termini dal rifaputifiimo nodro datuto, delle femmine efclu* 
fivo , fi ammetta per ora , che fotto il nome di figli ven- • 

gano non folo i mafehi , ma finanche le donne tutte com- 
prefe ; quelle bensì fentir fempre fi devono ammefie non 

co’ 
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infietnemcnte co’ mafchi , e con ordine fimultaneo , ma , do- 
po di quelli , cioè in mancanza de’ mafchi , e con ordine 
iuccellivo •• E fe n’ è la ragione , poiché ne’ fedecommeffi è 
regola certa , che la fuccellion dee regolarli a norma della 
fuccellion inteflata , uniforme bensì allo llatuto, talmentec- 
chè conforme per le noftre padrie , e municipali leggi , non 
fono ammelfe alla fucceffione le femmine in concorlo de’ma- 
fchi , deferendofene il folo dritto a quelli , ed in loro man- 
canza a quelle • così dee dirli , e praticarli ne’ fedecommefli 
illituiti in quella Città , e Regno , come , dopo la notilfi- 
ma fovente citata Teorica di Bartolo in I. btcredes mei §. 
cum ita D. ad T rebell. , avvilollo il Cardia, de Lue. de fi- 
ttele. dife. %6. n. 3. 

E’ quella un’ oppinione , anche ricevuta preffo quei DD. , che 
125 ne’ termini dello llatuto cfdufivo delle femmine han voluto, 
che lotto il generico nome di figli , e difendenti vengano 
anche le femmine. Così, con Bartol .' nel luogo accennato, 
lo foflennero il celebre ed erudito Gironiino Zancb. , Covar - 
ruv. Manti c . , ed altri citati dal Fufar. de fideicomm. fiubfiì. 
alla 70.311. «.45. & feqtt. & qu.jyp. al num.ii., il qua- 
le avvisò di più , eh’ egli così avea conligliato in confi 27. 
nel fedecommelTo di D. Paolo Rebuffoni . Vi è altresì Pere- 
grin. de fideicomm. arile. 17. ». 4. che concorre all’ iltelTo 
fentimcnto' , dopo la dottrina di Bartol. in l.ut juris juran- 
di Si liberti ». 5. D. de op. libert. , ove affermò , che 
conceduta la enfiteufi prò se, filiis mafcuHs , & faeminis , fe 
ne acquilla a’ mafchi ed alle femmine la ragione , ma con 
ordine fuccellivo , cioè agli uni prima , e poi in loro man- 
canza alle altre , quando nel luogo Itavi lo llatuto efcluCvo 
delle donne / credendo il detto Peregrin. al num. 24. ed il 
Fufiar. qu. 379. al num. 14., che in quello rincontro Ha le- 
cito di argomentar da’ contratti alle ultime volontà . 

Così anche il Manfi. tom. 2. Confini t. 148. a mira. 46. , ed al 
izó torà. 8- confiidt. Ò83. aura. 6. Così il Camarell. de leg. lib.t. 
litui, de filiabus qu. io. num. i. E così tutti gli altri de- 
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gli efteri , i quali hanno fcritto ne’ termini di conlimilc da- 
tuto elclufivo delle femmine , che fi tralafciano . Non è da 
ommerterlì però la autorità pur troppo rimarchevole del Autorità del 
Cardin. di Luca , il quale nel difc.% 6 . de fideic. fcrifle in un Card, de Lue. 
calò molto limile; cd eccolo, qual’ è. Tommafo Spinola di per f efclufione 
Daniele, i (limito avendo erede Antonio fuo figlio, fondò del P ordine fi - 
di poi un fedecommeflo particolare, con ordine di primoge- multaneo nella 
nitura nella dipendenza mafchile , a riguardo d’ una cafa chiamata de' fi- 
con giardino . E gravò l’ iddio erede , acciocché impiegaffe gli , mafehi , e 
' trecento luoghi di Monte di S. Giorgio , che in Genova femmine, quan- 
cimpere chiamatili , da moltiplicarli fino al numero di due do vi è lo fia. 
mila , a frutti del quale moltiplico , per modo d’ un fedecom» tufo . 
meflo particolare , chiamò l’ ideilo luo figlio , e i dilui fuc* 
ceffori. Compiuto, che fu il moltiplico , e ridotto al dife- 
tto cumulo di luoghi di monte, e morto Antonio, fuper- 
«iti avendo lafciati molti figli , e mafehi , e femmine , nac- 
que il dubbio , fe poteano fìrnul taneamen te gli uni e le altre 
concorrere alla fuccedione del fedeeommeflo . Surta^quedi 
dubbiezza , e richiedo l’ingenuo scrittore a dar in eda il fuò 
fentimento , rifpofe al num. 2. , quod fante flatuto illius 
Ctvitatit , Hb. 5. cap. 13. feeminarum exclufivo , foli mafculi 
foccejfcrint , prò ìjlis refpondendum cenfui . Ma per qual ra- 
gione Eccola nelle feguenti parole : Licet enim verbum , fe» 

Vocabulum SVCCESSORES , in latiori fìgnificatione apturr» 
convenire omnibus etiam extraneis , ubi ex faHi qualitate re- 
Jlringendum fit ad illos fanguinis tantum , ex Ut , qua haben- 
tur coltella apud Fufar. qu. 33^., remaneat quoque generale , 
mtplexivum tam mafculorum , quam farminarum , feu agna- 
torum , & cognatorum ; ATT AMEN UBI AD EST STA - 
TUTUM EXCLUSIWM F<EMAINRUM , ob quod cafus 
prtbeat gravato in reliqua hareditate fuccedere folos mafeulos* 
iun c , «un refragunte tejlatoris voluntate , idem dicendum efi in 
fucccflione fideicommiffaria ; QUO NI AM receptum ejl , teflato- 
nm inferi sum tali ordine difpofuiffe , flatuto se conforman- 
do EX QUA RA TIGNE IDEM PLURIES RE- 

L SPON. 
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S PONDI PRO VERITÀ E CONSULtUS in dmerfis caufis, 
prafertim in una Parmenfi fideic. de Taiiaferris , & in aliti , 
quas ut potè particolare: circttmjlantias non babentet , [ed «. 
dentei fimpliciter fub ditta regula , non cenfui particulari ad . 
notatione dignas . Et quamvii in Roman, fideic. de La finii 
difc. feq . , non obflante Jlatuto urbis contrarium ad favore m 
faeminarum babeatur • attamen id in eo cafu proventi , quia 
eoncurrebat expreffa vocatio mafculorum , & faeminarum ; unde 
ne illa remaneret ontnino fatua , & otiofa , videtur , ^uod /a?. 
tninarum vocatio CENSETUR ORDINE SUCCESSILO , AC 
SUSSIDIARIE POST DEFECTOS MASCULOS , QUI BUS 
EXTANTIBUS CONCURSUM PRETENDERE NON LA. 
LEANT . Atque cura bac diflinttione refponderi folet autbo • 
ritatibus , qua urgent contra fceminas , ne votata cenfeantur ad 
fideicommiffa , agnatitia , quod , fcilicet , id intclligitur rione 
extant mafculi , & in e oru m concurfu , fecus autem eis defe * 
Bis. E neìdifc. feguente 37. al». 7. anche fcriffe: Cumenim 
vocatis MASCULIS , ET FQEMINIS juris comunis difpo. 
fittone attenta , omnes pariformiter , & fimultanee venire de. 
beant , juxta ordinem inteftata fuccefjionis , talifque orcio per. 
vertatur per bujufmodiflatuta indutta in favorem mafculorum , 
acinodium faeminarum , UT SC. ISTARUM VOCATIO CEN. 
SEATUR SUCCESSILA ET SUSSIDIARIA , pofl defettos 
mafeulos . 

Che ne dirà ora il dotto Contradittore ? Se nel cafo , che 

127 fian chiamati i figli, non col nome di eredi , ma fotto il no- 
me più generale di fucceflori , vengon , a forma dello fta- 
tuto , i mafehi , e non le donne ; Se invitati efpreflamente 
alla fucceflion d’ un fedecommeflo , e i mafehi , e le femmi- 
ne , non fi dee fentir fimultanea , ma piu torto fi ha a re- 
golar la fucceflione con ordine fucceflivo , con far fucceder 
pria i foli mafehi , e nella loro total mancanza , le donne; 
egli è certo , che con maggioranza di ragione quelle fode 
maflime han da aver luogo , e militare nella caufa noftra, 
in cui non mafehi , e femmine efpreflamente fi leggon nel te- 
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ftamento di D. Marco Antonio chiamati al godimento del 
fedecommeflo da lui ordinato, ma foltanto i figli di D.Ro- 
fa Pifcione. 

Gli Autori noftri Regnicoli 1 ’ hanno anche paffuto per a (Tolti- Vi eoncordan» 
118 to,ed uniforme è altresì lo ftile di giudicare, in efdudendo gli ^tutori R/S\ 
Tempre le femmine in concorfo de’mafchi , benché gli uni , e gnicili , 
l’altre , o fotto il nome di figli , eredi , e fiucceffori , o efpreffa- 
mente alla fucceflion fian chiamati : Batterà in cofa così tri- 
ta , e volgare aver fotto gli occhi il Regg. Capecel. nella dee. 

I0 3 ‘ e I 3 S* ove il rapporta decilo a due Ruote, item inde • 
cif. lì 6 . ». q. , Ó" in iifidem ejus ufddent. Reg. Rovit. confi. 

17 • ^ A?* Rodoer. confi. li. a ». 5. Panfiut. tom.z. Congr. 43. 
iti»*. 58. Can. de Lue. delift. legai, tom. 2. artic. 53., con 
tutti gli altri da cui con unifone linguaggio fi ammette la 
mchiufion delle femmine , ma fol con ordine fucceflivo , 

«d in mancanza de’mafchi. 

Vi è una ragione , oltre la forza dello ttatuto , che ci aftrin» V ordine fi, 
n 9 Rt * feguitartra i mafehi, e le donne , o efprefTamente , multaneo dee fie, 

° fotto le voci generiche di figli , eredi , e fiucceffori , e di- guitarfi per la 
[erudenti , chiamati al godimento d’un qualche fedecommeflo , conferiamone 
lordine fucceflivo, e di efcludere il fimultaneo , e tende una della roba del 
total ragione alla confervazion de’ beni dell’ ifteflo fedecom. fedecommejfio , 
tneflo . Ammettendofi nel vero i mafehi , e le femmine in- 
uememente , diffidi cofa è , anzi impoflibilc , che la roba , al 
vincolo foggettata , polla alla pofterità falva , e non tocca 
fcrbarfi, ed a nulla feguentemente empierebbefi il principale, 
anzi unico fine , per cui i fedecom mefsi predo di noi fono itti» 

Mi • Quelli , a retto ragionare , miran unicamente al fegno , 

® or sì , che la roba aa un con gravi ftenti , e fatiche ac« 
jaftata , ed in cui perciò tutto l’ amor fi è riporto , non 
“ , e fi difperda , toftochè morto ei fia , nelle mani 

P®iett . Per fecondar quefto defiderio , e voto , eh’ è quali 
tugtnito ne’ noftri animi , furon i fedecommefsi introdotti , 

* poicchè infermi eran prima , diede loro polfo di legge pria 
ogni altro l’Imperador Augufto , e poi meglio aflài firn- 
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perador Giuftiniano , com’ è a tutti conto , e palcfe , per 
lo §. I, ad ultim. tit. Inftit. de fideie. htered. 

Servirebbe a nulla una tale giuda introduzzion de’ fedecom- 
1 jo mefsi, fe cosi di facile ammetterteli il concorfo fimultaneo 
alla fucceflion de’ medefimi , e de’mafchi, e delle femmine. 
Dagli uni e dall’ altre nafeendo in maggior numero e figli 
e figlie , ed a quelle , ed a quelli , moltiplicandoli nell’avve. 
mire fempre più la prole , e per confeguente dividendofi di 
tempo in tempo, e lotto dividendofi in cento, e mille parti 
la roba , fe a tutt’ infieme fi dalfe il dritto di fuccedere , al. 
la perfine dillribuita, e, per cosi dir, lacerata in tante pie- 
ciolifsime parti , non per mancanza di pollerità , ma della 
roba , eh’ è il fog getto del fedecommeffo , quello andarebbe 
una volta a finire . E dee ciò quello permetterli ? Noi permife 
il Cardinal di Luca nel feguente rincontro. Avea, tra leva- 
ne difpofizioni , contenute nel fuo tellamento , il Cardinale 
Pier Luiggi Carrafa aflegnata la mettà della fua eredità, 
per lo decoro della fameglia Carrafa della Spina, ed infov- 
venzione de’ Cardinali , e Prelati della medefima , che di tem- 
po in tempo forte ro in Roma, con ordine , di doverfi colà 
comprar un palagio , per la abitazione di erti Cardinali , c 
Prelati , con i mobili adatti al decorofo ufo de’medefimi , 
dandofi fempre la prelazione nel concorfo a coloro , che gli 
fofler congiunti in grado più vicino . Concorrano nel tempo 
fierto alla partccipazion del detto lafcito Carlo Carrafa d^jla 
Roccella, Vefcovo di Averfa , ed allor Legato in Bologna 
e Cardinale , ed infieme con lui D. Francefco Carrafa de’ 
Duchi di Jclzi, in filato di prelatura. Nato era il dubbio, 
fe poteano tutti e due efler a tale partecipazione ammclfi, 
una voltaceli’ erano flati fimultaneamentc ed i Cardinali 
ed i Prelati dal defunto teflatore Pier Luiggi chiamati, 
o fe pure dovea fentirfi indica to^ 1’ ordine fucceflìvo , con 
dirfi prima gli uni , ed in deficienza loro gli altri chiamati : 
Era flato il Cardinal di Luca richiedo del fuo fentimento. 
Or egli, che rifpofe? Soflenne nel difc. 52. de fideie. di do- 
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Verfi efcludere il concordo fimultaneo , poiché ove folTero pili 
i concorrenti , egli affatto impraticabile riufciva il lafcito ; 
e tra le altre degne circorftanze ebbe in ifpezie a veduta que- 
lla , cioè, quia repartione inter piu rei modica ejftt fingulorum 
fubvtntìo . 

Se così il degno Autore Tintele in un piato , in cui di foli 
ijl frutti, ed emolumenti trattava!!, con quanta maggior ragione 
l’ iftefl'o fentimento ha a feguitarfi nel calo, in cui di beni 
(labili li agilce a fedecommeffo fottopolli . Divifi elfi fra tan- 
ti , e tanti concorrenti , e fra diverfe famiglie , e dipenden- 
ze di linea mafchile , e femminina , affatto col diftruggi- 
mento , e annientamento della roba , e f ifleffo fedecom- 
meffo , ed una infieme la memoria del teflator perirebbe , 
ed altro non rimarrebbene , che il pianto di Ennio preffo Cu 
cerone lìb. I . de offre. O Domiti antiqua ben quatti dtfpari do « 
mìnaris Domino. Nulla importando, fe i mafehi, eie fem- 
mine lìan chiamati colla congiuntiva Et, che ordine fìmul- 
tauro dinota : Imperciocché quando fi tratta di fedccommef- 
fo avente tratto liicceflivo , e che nel primo atto non termina, 
per aperte difpofizioni di ragione la particola congiuntiva , 

Et , foltanto opera , che i copulati e le perfone unite infie- 
me vengano al godimento del fedecommeffo , ma in che ma- 
niera? Con ordine fucceffivo, e non fimultaneo, come avvi, 
falò il ridetto Cardin. de Luce de fidticomm. dife. 5 2 . n. 11. 

II Giureconfulto Pnpiniano , per non più difeorrer su que- 
tjWb punto, nel fuo teflo della l.peto fratte D.de leg. 1. 
d fomminiftra un altro mottivo , onde vieppiù quella veri- S! mdurn* „// 
^ lì chiarifce . Egli da maeflro c’infegna , che fe i chiamati fieffo fine il t c 
al fedecommeffo non fini ejufdem gradui , ita rei temperari fio della l 
dtbtt, ut proximus qttifque primo loco videatur invitatiti . Di to. 1 7. fratte D ' 
quello autorevole infegnamento ben può farli ufo nel cafo de leg. z C( j ’j 
nodro, in cui fi è finora largamente confiderato lo llatuto. fri. 

Attento il me defimo, eh’ è delle femmine eiclulìvo, e favo- 
revole a’ mafehi , quelli nel primo , e quelle nel fecondo gra- 
ia fingonfi d’ efferc Pafcbal. de virib. patr . potefi. part. 4. 

qu. 8 , 
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i u - 9 - w * 4 ®* F*H de fide ic. fubfl. qu. 38$. n, p. T befane. 
Z. qu. zi. ». 24. CafrenJ. Confi 1 64. ». 1 8. lib. 2. Adun- 
fJ ue j a norma dei] anzuletta legge di Papiniano , a cui con» 
cordano gli altri felli in l. ult. C. de wrb. figo, in l. am 
ita §. ult. D. de leg. 2. Ù“ in l. Juris Confiultus 2. (T 
3 ‘ P" de gradib, infili t . , e può anche vedertene il Torre de 
majorattb. p. I. Cap. 17. num. ji. & part. l. qu.6. ». 2. 
<£* quefi. 38. »#>». 14. , devon pria i malchi , e poi le 
femmine ammetterli nella lucceflion del detto fedecommeflo . 
^ a 8o* ormente percjiè in ciò a noi afflile ed è favorevole 
1 ordine dell amore, e della carità , tanto conliderato dal 
Giureconfulto Scivola in l. Gallus vfquilius quidam retti 
J). deliber. & pofibum. , mercè del quale , dee dirli , che 
D.Marco Antonio Pilcione nel fuo tehamento , chiamando 
i figli di D. Kola , avefie voluto , pria giovare a’ malchi, 
e poi alle donne , poiché più con i primi , che con le fecon» 
de cade , e li avvera l’ afièzzione , e quando quella vi è , 
l’ ordine luccefiivo , non il limultaneo dee dirfi ordinato Ca- 
filili. 2. contr. Zó. ». 8. Fufiar. de fideic. fiubfi. qu.31 1. num.tf. 
P a fichiil. de virib. patr. potefil. loc. cit. de Meli». Hifipan. pri- 

mog. lib. cap. 4. ». 12. Cancer. I . far. 1 2. «.47. & 53. 

\ 

R Ellan anche da fuperarc all’ ardito Contradittore due al- 
tri pencolo!! filmi Itogli , anzi fatali . Il primo è quello 
133 della rinuncia , che olla alla signora Baronefla, nel 
pretendere la l'ucceflione al detto fedecommeflo. E il ictV 
do formali dalla lèntenza del S. C. promulgata a nollra di- 
fela , con cui fu la detta rinuncia , non elianti le dilei op» 
pofizioni , avuta per vera , e quafi canonizzata . Parliamo, 
per venir a capo dell’ opra , così dell’ uno , come dell’ altro. 
Lafciò il Configlielo D. Francete» Proto , di laudevol nome , 
134 due figli procreati in collanza di matrimonio con D. Rofa 
Pifcione , am matehio , ed è l’ odierno signor Duca di Alba* 
reto , e 1 ’ altra femmina , ed è la signora Baronefla D.Ma* 
riarma . Ulituì col fuo teflamento erede univerfale il Duca , e 
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particolare nella Tua dote in fomma di duri. II. m. D. Ma- 
rianna, colla facoltà a detta D. Rofa Pifcione , moglie di 
effo tellatore,di aumentargliela in altri due. m. , fé lo avef. 
fe (limato. Mori in Agofto dell’anno 171J. il ridetto signor 
Configgere Proto , ri malto in età minore il signor Duca 
D. Giuieppe unico fuo figlio mafehio . La signora D. Rofa 
vedova non tardò di maritar detta fua figlia D. Marianna , 
e l’efeguì nel 1718. , in cui , qual tutrice , ed ammi- 
niftratrice nommen di lei , che che del detto Duca D. Giu- 
seppe , le diede in ifpolò il baron D. Nicolo Rendina , e 
non lolo le diede in dote gl* ideili due. 1 2. m. eh’ a tale 
titolo l’erano dati lafciati nel tedamento paterno , ma di pili 
le promife un ricco corredo , ed avvalendoli ella della ridet- 
ta facoltà, glie l’accrebbe in altri due. qm. , e fol ebbe col 
detto accrefcunento l’ idea , a far si , che benché draniero 
il detto barone , in Napoli bensì avelfe potuto trasferir il 
domicilio , e viver con tutto 1’ agio , motivo , per cui con 
patto efprdfo fe n’ obbligò il detto baron D. Giufeppe , ed 
» cafo di non offervanza del detto patto ne promife la 
reftituzione , col di piò , come da’ capitoli matrimoniali , Ili- 
pulati in occalìon del detto maritaggio , apparifee . 

Mercè la detta dotazione fu pattovita la rinuncia della signo- Tetto? della ri. 
•35 ra Baronedà D.Marianna , che prefente nell’atto de’ capito, nuncia di D 
li matrimoniali , togliendofi dell’intutto da mezzo , per rito. Maria ^fnnà 
lo di donazione irrevocabile fra vivi col patto di non diman- Proto , 
dare, etiam per aquilianam flipuìationem , e di non fuccede- 
re, citta il pregiudizio della promeda antecedentemente fatta, 
ne dal detto baron Redina , colla chiù fola D*A ORM' , cedè , 
e ton giuramento , non traslativi , fed extindivi rinunciò al detto 
tignar Duca D.Giufeppe fuo fratello ( fon le proprie parole dì 
tale rinuncia contenuta ne’ detti capitoli matrimoniali fìipulati 
a’ z 6 . Febbraro del detto anno 1718. ) e fuoi er edi . e fuc. 

(jffori^anebe e/tran ei , ogni ragione , Cr anione , partè'fys?. 
licite , legittima , p araggio , e fuppletnento , e tutte altre ragie - 
*i) eh' al prefente in qu a Ift voglia modo, te fptttano , E PO. 

TREB . 


• J 

Dilgitizcd by Googl: 



f LXXXVIII ) ; 


TREBBONO SPETTARLE PER LO AVVENIRE , CHE 
AVESSE CAUSA DE FRALE RITO , DE PRESENTI , 
& de futuro , e J opra tutto o qualftvogliano beni , prefenti , 
e futuri , ragioni , crediti , e fulceffìoni fue paterne , materne , 
doti , e ragioni dotali materne , fraterne , fororie , f terne , pa- 
trstorum , & avuncularium , & amitarum , maternarum , ET 
AVITE UTRJUSQUE , ed altre fucceffioni , ed ef cadente qua I- 
fuvogliano , eh' ad effa signora D. Marianna fojfero devolute , 
tanto per teflamento , quanto ab intejlato , & per caufa di le* 
gati , £T FIDEICOMMISSI , donazioni fra vivi , o per cau - 
yk di morte , e beni antichi , ED ANCHE IN VIRTÙ BEL- 
LA l. de bis D. de tranfatl. , e per qttal/ìvoglia titolo , ra- 
gione , e caufa, E PER QUALSIVOGLIA SOSTITUZIONE 
DIRETTA, FIDEICOMMISSARIA . ... ni per T eredi- 
tà , e fucceffioni fudette, nè in virtìt di detti tefl amenti , le- 
gati , FIDEICOMMISSI , ed altri atti fudetti , tanto la det- 
ta signora D. Marianna , QUANTO LI SUOI FIGLI NA- 
SCITURI IN INFINTTUM UTRIUQUE SEXUS , pojfano 
pretendere , nè dimandate cofa alcuna, ANCORCHÉ' LI FI- 
GLI, E DISCENDENTI DI ESSA SIGNORA D. MA- 
RIANNA IN INFINkTUM VENISSERO , 0 PRETEN- 
DESSERO VENTRE EX PERSONA PROPRIA dirtele, 
vel indireflè , tanto in vita, quando dopo la fua morte, dela- 
ta , vel non delata bter editate , illaque adita, vel non adita ; 
come per qualftvogliano altre caufe , e per qualftvogliano ra- 
gioni ' Intanto: bè la detta signora D. Marianna , fuoi figli, 
e difendenti , ut fupra , per lo avvenire s ' intendano , e fila- 
no ab intefato in tutto , e per tutto efiluft dalli detti beni , 
e ragioni , eredità fudette , ancorché foffe fperanga fufftflente , 
tanto per caufa , e ragione del paffuto e del prefente , come 
del futuro • la quale rinuncia non fia per finale , ma reale, e 
realijftma , a beneficio di detto signor D. Giufep p e , e fuoi er e- 
di , e f ucce [ fori , anc he e [Ir a n ei , e s' intenda tam ad cognita , 
quant ad incognita & penitus ignorata, efia fruttuofa , tva- 
lida a loro beneficio , rebus etiam in eodem fiata nondum per- 
nia- 
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uwientiltis , nè poffa dir fi , che fi fin fatta a contemplarono 
di ejfo signor D. Giufeppe , e fuoi figli mafcoli , & agnati , 
m eziandio quelli dejicientino , detta rinuncia , e donazione 
rtfli valida e ferma , come reale realijfimn a beneficio di ejfo 
signor D. Giuf eppe , ered i , e fuccejjori , ut f upra .* e li detti 
imi , e ragionr~come fopra rinunciati , e donati , ex tunc va - 
dono , e cedano a beneficio di detto signor D. Giufeppe , fuoi 
eredi, e fuccejftri anche efiranei . Dichiarando detta signora 
D. Marianna , et ejferne informata appieno de viribus di detta 
rinuncia , E DI DETTI LEGATI , E FIDE ICO IMMESSI, 
donazioni , difpofigioni , cofiumange , ed altri atti , E DI 
JVERE INTESO , E CONSIDERATO QUELLI , E TUTTE 
LE PAROLE DI ESSI . Promettendo alla quietanza , ri - 

macia, e donazione f umetta non controvenire Et ito 

"fochi li figli , e difendenti di detta signora D. Marianna, 

» infinitum , o alcuni di loro , voleffero venire ex perfino pro- 
pri* , tanto in vita , quanto in morte di ejfa signora D. Ma- 
rianna , DELATA , VEL NON DELATA HJEREDITA. 
TE , e per qualfivoglia fuccejjione , come fipra , devoluta ad ejji 
figli , e difendenti in infinitum ’ ex propria perfino dopo la 
morti di detta signora D, Marianna * In tal cafo , tutto quel- 
la, per tal pretendendo fi confeguiffe , & avocaffe per detti 
fuoi figli } e difendenti in infinitum , per alcuni di loro 
da detto signor D.Giufeppe , e fuoi eredi , e fucceffori , fia te- 
tuta la signora D. Marianna , ficcome promette , interamente 
dtl fio rifarlo , e foddisfarlo al fudetto signor D.Giufeppe ,fuoi 
34* e fucceffori , in v inìt d ella preferite rinuncia , e dona- 
tone, con iute ’ i danni , fpefe , ed mtereffi , che perciò fi pa- 
tifero , e fuffero eziandio , che per morte , o altro impedimento 
di detta signora D.Marianna , non aveffe potuto far diligenga,- 
ti adoprarfi , che detti fuoi figli , e difendenti non fuffero am- 
*tjfi alla detta fucceffione • intantochè la detta signora D. Ma- 
rianna fia precifamente tenuta , & obbligata a tutte te cofe 
[udette • e da ora per allora nel cafo fudetto , e per contro , 
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OBBLIGAZIONE IN SPECIE DI DETTA SUA DOTE, 
RAGIONI DOTALI , E TUTTI LI ALTRI SUOI BENI 3 J pitie 
PRESENTI , E FUTURI , perchè con quefla condizione fi * c.:eu 
trattato , e conchiufo detto matrimonio , e non altrimenti , ri - 
nunciando . ... col di più > che fiegue, isriaor 

Creder a (li , che polla fomentarli la signora Baronefla alla lettu- 
13Ó ra della fudetta rinuncia? Certamente, che no, e ognun vi > w ft 
giurerebbe.E pur non è cosi. In dilei nome ilContradittore, 
oppone , che la rinuncia a’ fedecommefli , di cui fi parla nel fo- 5 jJ 
pra traferitto capitolo, non polla al fedecommeffo diD.Mar- 
co Antonio, ch’oggi , per la morte di D. Carlo Antonio 
lènta figli , fi verifica , in verun conto eflenderfi ; e che viepiù :a j , 

non l’abbracci , perchè , fenza averli avanti agli occhi , e fenza ^ _ 

leggerfi,e ben conliderarli le parole ifteffe , con cui D.Marco ^ 
Antonio lo iftitul , non mai dee farli conto di quello, e di 
fimiglianti atti di rinuncia . Ed ecco, come con agevolezza 
fi crede di poterli fuperar lo fcoglio della rinuncia. iti dà 

Vana bensì , e dell’ intutto infufliflente è una cotal credenza^ . J 

137 La rinuncia , di cui li ragiona , efpreflamente comprende ^ ^ 

i fedecommefli , e le follituzioni , finanche fideicommeffane , ^ J . 

o purificate , o da purificarfi . Dunque la di lei forza anche ^ ‘ 
a riguardo degli uni, e delle altre, e per meglio dire , in i(p«- 
zie al fedecommeflò di D.Marco Antonio Pifcione (il <l uale 
non prima del 1758., per la morte del detto D.CarloAn- k 'l 
tomo fenza prole alcuna , venne ad avverarfi nelle pedone - 1 

de’ figli di D. Roi'a Pilcione ) dee eflenderfi . Egli è vero, 
che per quel, che fi attiene a’ fedecommefli condizionale ? --n . 
da purificarfi, vi è chi crede , di non poterli rinunciare pe " « 

mortivi , che , fra gli altri , dottamente trafenfle Onofrio Do- ^ 11 

nad. de rinunciai, tom. i.cap. 38. a num. 9 . , licchè rinuncian- «* 

dofi, poco anzi nulla giova l’atto della rinuncia. Ma quan- . ?.co 

do quella fi fa per via di patto , e di convenzione , come 15. 

fempre accade ne’ capitoli matrimoniali , ove la figlia , ‘ 
nipote, la foreila rinuncia per la dote, che ha dal zio, da- -8 
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( XCI ) ' 

l’avo, Jal padre, dal fratello ricevuta , tantoché vi fi ferma 
femore il patto, di darfi la dote, purché fiegue la rinuncia, 
mentre , fenza della medefima , non fi larebbe il matrimonio 
fitto • egli in tale calo , la rinuncia , che fi^ fa a fedecom- 
mefli 'condizionali , e purificandi , non che a puri ^ veri- 
ficati, è valida, ed utile, per lo tefto ,» /. *■ * 

DD. omner De pati., e n’è la ragione, perchè i dritti futu- 
ri, e che acquiftanfi, mercè l’ evento favorevole d una con- 
dizione, ben poffono rinunciai, exJ.fub coninone D. de fa. 
Ut. ubi Curt.Jun. rtum. ZI., e per la l. quatte t D. de novat. 
E così la dilcorre 1 ’ iftcfl'o Donad. m eod. cap. ?»• num. ai * 
con tutti pii Autori ivi raccolti, 1 quali eftendono, ed am* 
mettono la propolìzione , anche quando dal fedecom mettente 
un tale patto proibito efpreflamente fi foffe, e commandato, 
di non poterfi il fedecommefio rinunciare , mentre fin anche con- 
tro la volontà del defunto la convenzion luflilte , fi faccia 
gratis , ve! ali quo receptc giuda la teorica di Bald. m l. I 
tr ibì Purpurea, num. 14 . C. de paB. DD. «pud et. Donad. 

imm. 23 . Ó* fequ. . . . n * 

Nulla alla validità, ed utilità di sì fatta rinuncia, per noftro 
118 avvilo , fcema il volgatilfimo tefto della i l.de bis D. de tran, 
{ad., in cui il Giureconfulto Cajo rifpofe , che in controver- 
si Iqu* ex te/lamento proficifcuntur , ncque tronfi gt , neque 
exquiri ventar alitèr potejl , quam infpcBts > cogmtifque ver - 
kit te/lamenti . Quindi poi han prefa occafion d «degnare 1 
nodri Dottori , di non effer valida la tranlazzion fopra 1 
dritti , che ci nafean da un qualche teftamento, fe non se, 
ouando ella fiafi fatta da un , che piena cogmzion abbia del 
teftamento , e delle di lui parole il che nel dubio non fi 
crede Peregr. confi. S i. num. 20. & fcq. hb.J. & de fide, c. ar- 
tic.sz.nu£.15.&ZO. Craf §. fideic. qujz.num.f. Gragtat, 
dificebt. zoo. num.l$. tom.l. con alto preffo Donad. d.B.traB. 
tip. 8. num. 81. & 82. & cap. 38. num. 16. Imperciocché, 
tramettendo , che il tefto di Cajo non parli , che delle tran- 
fazioni , anche nel calo , che voglianfi nella d.fpofizion dt 
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detta legge inchiudere gli atti delle folenni rinuncie de’ fe- 
coramem • i indifficultabile , per fentimento degl’ ifteflì Au- 
tori , che ciò ne infegnano , di limitarli la propofizione , 
quando nell’ illromento fi dichiari d’ elfere Rata cerziorata la 
donna rinunciante della forza della rinuncia , e delle precife 
ragioni, e dritti di fucceffioni, che a lei fpettano di prefen- 
• te j o in avvenire , da’ Sav; , per atteRazion del Notajo , cd 
aflerzion contenuta nell’ iRrornento . Quefia benché non in- 
duca una piena , ed indubievole prova , pur ne partorifee quel- 
la r che balta per doverfi credere all’iRromento finochè il con- 
trario non fi dimoRri , come pienamente il va divifando , fe- 
guendo le veRiggia di molti altri Autori , eh’ ei cita , il 
cennato Dottaci, diti. cap. 8- a num. pp. & num. 1 12. 

Sì ftjliene più A decorrerla più fondatamente . Egli , eh’ a’ fedecommeffi pofla 
largamente la i$p generalmente rinunciai , e fopra d’ efli tranfiggere , vi è 
validità della la decifion degl’ Imperadori Valeriana , e Galieno in I. de fi- 
rinuncia de' fe- deh. II. C. de tronfiati, unifona all’ altra degl’ Imperadori 

dee am me (ft . Diocleziano, e Maffiminiano in l. cum proponas ló.C.de pad. 

Ma/lrill. decifi. 6 5. num. 4. Gamm. dee. zóz. Rodoer. confi 24. 
num.3 4. • egualmente come li può rinunciare a ciafcun dritto, 
ch’abbia caufa,cd origine de futuro , prefumendolì , che in tal 
cafo il rinunciante privar fi fia voluto dell’ efpettazione , e 
fperanza , eh’ egli ha , fecondo pienamente lo rafferma il Reg- 
gente Capecelatro confult. 77. num. 44., ed anche Paolo Gal- 
lerai. de renane, cent. 1. remine. 17. a num. io. Rodoer. dici, 
diti, confi. 24. num. 34. & mori. 48. 

Sì efori) ina il Vi richieggono alcuni DD. , non fi niega T la feienza precifa ed 
requìfuv della 14O individuale de’ fedecommeffi , a cui lì fa la rinuncia , per nos 
fetenza del fe- poterfi quefia alle cole ignorate eRenderfi : e la feienza fol 
decommefifio , e può dal vederfi , leggeri! , ed attentamente confiderarfi il fede- 
come quefia deb - commeffo , e l’ intiero conteRo delle parole , con cui fu ordinato, 

ka ejfiere . trarfi , non giovando punto , quando fia vaga , e generale la 

notizia del medefimo fedccommeffb , per la detta I. de bis . 
Così la Chiofa in fied etiam Jlutb. quomod. tpart. Epific • Odi. 
in repet.l. qui Romce duo firatres qu. 4. num.ljp. p»fi tra ^- 
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Jt fidcic. Cutell. de donat. tot n. 2. dife. I • fpec • “Lbeod* al* 

Itg. 24. dui». 21. Marciati, difp. 14 .a num. 30. Cappe. Latro 
dee. z. num. 40. con altri, che fi tralafciano. Ma difcorren- - 
dola cosi i detti Autori, non la difeorrono a ragione. Fon- 
darli! eflì unicamente al fovente citato tefto della /. de bis 
D. de tranfatt. Quelli , a parere dell’ accuratiffimo Gianlio- 
nard. Rodoer. diti. cap. 24. num. 40. & feq. , mal s’ intende, Sentimento dì 
e mal s interpreta . Altro in effo non fi approva , e {labili- Rodoer. circa 
fee , quatti quod , ut controverft* , qua ex te/lamento prefica P intelletto del 
feuntur, ncque tranfigi , ncque finiti pojfint , quam quod infpe. tefto in 1. de hi? 
t1/>, cogniti fqne te/lamenti verbis ; quod idem fonat (è il Ro. de tranlaél. 
doer. che parla ) ac fi dicerem : quaftio refultans ex text. in 
I. de bis determinari non poteft , nifi textus verba legantur , 
quod quidem nibil continet exorbitans in eo tamen cafu , 
quando fuper fideicommijfo contingit difputari , quia tunc tan- 
tum fententia , a Judice lata , ejfet nulla, nifi pracognitis , per. 

IcBifque tabuli s , & illarum verbis j verbaque per Cajum 
poftta in diB. I.de bis.- Ibi: ncque tranfigi : non bene ad li. 
mitandam ctmtrabentium libtram facultatem fuper fideicommifiis 
rtferuntur ,fed tantum fidici diriguntur ,ut fuper fideicommijfo 
tranfigere, hoc eft , judicare nequeat , nifi vifis , perfpettifque 
tabulis . 

Rafferma il fuo fentimento 1 ’ anzidetto Scrittore col tefto del Tefti , con cut 

141 Giureconfulto Cajo in 1 . 1. D.quemadmod. teftam. ap., ove fi rafferma il 
trattandofi di controverfie tellamentarie , così fi difpone : Ra- detto fattimeli, 
tio auiem bujus editti mani f eft a eft ; ncque enim fine Judice to , ' 
tranfigi , ncque a pud Judicem exquiri veritas de iis controverfiis , 
qua ex teftamento proficìfcerentur , aliter poteft , quam infpettis, 
cognitifque verbis teftamenti . Può più efitarfi della fufliftenza, 
della interpretazion data al tefto della /. de bis ? Non è , 
chiaro, che altro non lignifica in effo tefto quel tranfigi, fe 
noe se yfententiari , alioqui nulla teftamentaria controverfia tran * 
figi vaierei fine judicis decreto , quod eft falfijfimum , ex cepta 
tantum caufa futurorum alimentorum teftamento relittortim , ad 
text. in I. ctim hi 8, D. de tranfatt, 

. Qua- 
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Qualunque Controveràa di fcdecommeffo , o di altra difpofizm 

142 teltamentaria può, lenza adirti il giudice, e riceverne l’ap- 
provazione , dalle parti volontariamente , o vi fia lite , 0 
no , trafiggerli , ed è utile , e molto commodo , che prima 
di farfi cotal tranfazzione , fi leggano , c conliderino le parole 
del tellamento , giuda la lìivia interprctazion del Prefid.Fabr. 
in Rjtion.il. ad Pandeiì. tom. I. iib. 2. tit. 15. in diti. I. 
de bis. Del redo , fe elfe parti non curalfero di legger det- 
te parole, non che ponderarle, non per quello la tranfazzio- 
ne è nulla . E vi è. il teflo efprelfo del Giureconfulto Celfo 
in l.non ejl ferendus 1 2. D. de tranfaff. =3 Non ejì ferendus ( ec* 
cone le parole ) qui generaliter de iis , qua teflamento ei re- 
nila flint tranfegerit , fi pofiea caufetur de eo folo , fe cogitale 
quod prima parte te/lamenti , ac non etiam quod pofleriore lega- 
tum fit . Dunque vale la tranfazzione , e non fi afcolta co- 
lui , che dica , di non' aver letto , che le prime non le ul- 
time parole del tellamento. 

Vi concorda il Giureconfulto Sce-uola in I. Lucius Titius 78. 

143 fin. D. adTrebell. ove , parlandofi d’ un , che , non vedute le 
parole del tellamento , avea tranfatto fopra d’ un fedecommef- 
fo, nacque il dubio , an in reliquum fideic. nomine conveniri 
poffit ? Come Scesola rifpofc ? Re f pondi, fecundìtm ea , qua prò- 
ponerentur ,fi non tranfaclum effet , pojfe . Unifono altresì è in 
ciò il fopra citato imperiai teflo in I. de fideic. C. de tran - 
fati, ove fu decifo , che la follituzion reciproca tra fratelli 
può rimetterli • foggiungendofi , & non potefi eo cafu refein- 
di , tamquam circumnentus fin , cum paflo tali confenferis , ne- 
que eam , cui fubveniri fot et , atatem agere , te proponas . Qui 
non fi ferma per penfiere il bifogno di leggerli le parole del 
tellamento, anzi nel cafo propollo, verifimilmente ha a cre- 
derà , che tale lettura non vi era Hata , dum agii de mino- 
re , Ò* de minore , qui fe circumventum allegabat , come il 
confiderà Rodoer. num. 41. in fin. dopo del quale il detto 
Gian-Vincengo Scopp. obf ad conte. 61. tom. 2. Reg. Merlin. 
a num. 5. quali ripete le ftelfe cofe confiderete da Rodoer. 
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Cai lume de’ fudetti tefti ben fi conofce , quanto a torto fi op- 
144 ponga alla efficacia della noftra rinuncia il tefto della 
Ut bis , e il difetto di non efferfi tenute prefenti , lette , e 
confulerate le parole del tedamento di D. Marcantonio Pi- 
gione . Quantunque di tutto ciò , che fi è avvifato , bifo- 
gno alcuno non vi fia • mercechè effendofi nell’ idromento 
della rinuncia di D. Marianna efpreffamente rinunciato al te- 
fto della l.de bis , quella rinuncia omnem tollet dubitai tonti», 
quia fideic . affio prorfius evanuerit , illiufique ignoranti am alle- 
gare non prode fi , come dopo Fufar. qu.$p^. *.16. de fideic . 
fitbjl . , e Gratian. toni. 3. dificept. 5 <58. n. 39. & 40. avvi- 
folio 1’ ideilo Rodoer. dici, confi 24. nutn. 47. 

Ove bensì verità sì chiara , e luminola non voglia conofcerfi : e Bufila per la 
*45 con odinazion fi voglia per la validità delle rinuncie de’fede- validità della ■ 
conimeli» , dir necelfaria la lettura , e ponderazion delle parole, rinuncia de' fic- 
cati cui furono nel tedamento iftituiti : per fupplirfi alla me- decommejji la 
defima , egli certo , e così ha fcmpre giudicato il S. R. C-, ficienga prefitta- 
le bada la fcienza prefunta , ed anche la generale , per cui dell’ ta , e la intel- 
Jntutto li efelide 1’ ignoranza , come r. maraviglia fondollo lenitale . 
il celeberrimo Prefdente del S. R. C. Merlin, z. contr. 6 r. 
per tot . , e dopo di lui Rodoer. toc. cit. num. 43. & fiequ. 
ove il porta così decifo Scopp. ad eundetn Merlin. , coficchè 
bada fin anche la fcienza , e la notizia intellettuale , come 
«vvertifeono i DD. c fpecialmente Cafirenfi. e Giafione in 
diti. I. de bis , e 1’ ideilo Bare, in I. qui Roma 22. §. duo 
fratres in 6. ». 1 7. verfi. nec obfilat D. de v. obi. ben confi- 
derando , che l’ ifpezzion , di cui parla il tedo in diti. I. de 
1 non è quella dell’occhio materiale, ma foltanto dell’oc- 
chio dell’ intelletto , altrimcnte fe la prima vi abbilognadc, 

‘cguirebbene , che lui fedecommefTo , fatto fenza fcrittura, non 
potrebbe tranfiggerfi -* anziché ne rifulterebbe ancora , che un 
at) m ignaro di leggere non potrebbe rimettere il fedecommedo, 

* su del medefimo palfar qualche tranfazzione , come la di- 
scorre il detto Rodoer. num. 44. , ben facendo ufo in ciò del 
kfto in I. non figura 37. D. de all. & oblig. Ivi.* quattnuc 
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Ultimo [cogl io 
.iella fentenx.a 
del S.R.C. ohe 
ojla alla Baro » 
nejfa . 


Il fedecommeffo 
di D. Marcan- 
tonio Pifcione , 
fi è verificato 
dopo la rin lin- 
cia, ma per cau « 
fa precedente al- 
la medefima g 
circofianga ben 
efficace per la 
di lei validità, 
nel che fi ad- 
duce I autorità 
di Rodoer, 


pi a cult , non min ut valere quod fcriptura , quam qttod vocibui 
lingua figurati s fignficaretur .• E maggiormente dee abbrac- 
ciarli quella oppinione con ficurezza nella caufa nollra , una 
voltacche fi legge, che più volte leggonfi menzionati i fede- 
commcffi nella rinuncia della signora Baroneffa , cofa , che 
molto in ciò contribuiice Galler. de renane. ltb.\. cap. 6. & 

Uh. 5. cap. 5. Merlin, dici, contr.61. mira. 4. e fu la rinuncia 
avvalorata dal giuramento: circoftanza di gran rilievo, a pa- 
rer del Regg. Capecel. in dee. p8. num. 46. & 48. e di Caput, 
ad confi Si moriatur part. 2. 4. num. 17. 

P otrebbe in quello replicar il Contradittore , che trattan- 
dofi di fucceflionc al fedecommeffo di Marcoantonio Pifcio- 
146 ne, che fi è verificato dopo la dilui morte , vale a dire 
di un dritto futuro, ed in vigor di teftamento, ne fiegua, 
che di neffuna attività , e valore debba la rinuncia dirfi . 
Ricade 1 ’ oppofizione al dubio , fe poffono i fedecommefli 
condizionati rinunciarfi , Gcchè dee ballar quanto fopra da noi 
fe n’ è detto , cioè , d’ effer valida la rinuncia de’ medefimi , 
quando compiali per patto , e convenzione , nel che lì aggiu* 

Ì jne l’autorità di Gian-Pincengo Scopp. in diti. contr. 61. Mer- 
la. num. 1 6. , che dottamente ne ragiona . 

E , trameflo ciò , è da porfi mente , che febbene il fedecommef- 
147 fo di D. Marcantonio fiafi verificato dopo la detta rinun- 
cia, che feguì nel 1718., ad ogni modo avea , come ha 
caufa , dal teftamento dell’ iddio D. Marcoantonio , anterio- 
re alla detta rinuncia, mercè del quale da quel tempo può 
dirfi acquiftata alle femmine la fperanza di fucccdere all’ 
iftdTo fedecommeffo , eftinguendofi la dipendenza di D.Car- 
loantonio. Non ita ejl in cafu noflro ( par, che aveffe drit- 
to per lo Duca di Albaneto il cennato Rodoer. ditl.conf.24. 
num. 54. ) in quo licet pojl renunciationem evenerit cafut 
prictenfa fideicommiffarite fitccefftonis • tamen ifie cafut non fe 
habet tamquam novum contingent , fed trahit fuam origment , 

O 1 caufam , longe ante peratlam renunciationem , quo tempore - 
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{ xcvir } 

{ JSf m fi Jelcomm! (P> ) erat fpes fuccedendi , qua f ptt f u!t 
ff ,B ™“™*«one deduEla , ^ per confequens in renun. 

T? comprebenfia , «r dicit Bartol. loc. cit. Boer. notabili . • 

J/r/ f Nul/amque habet repugnantiam , quod 

f f V m T‘" 2? &'“• * f* » /«*•"» 
i 7 ’/ ” ■■ * Wi “• $■ fomìtia D. 

* £*?’ L fi J aB »™ re tu D. de a£l. empt. I. fi fp es C de 
*mab empt. Glofi >» *■ fipem futura: C. de donai. Mantic. 

(JfohnZ' 2 ‘ *»• «• 2^. .• * inter fura in 

HL j- P" nc ’P al,ter connumeratur jus fideicommilfarii , 

7Z/‘ Cam ’j em f 0 * de ea f ub fifi'»“ fP'judicandum, ac 
Ji/T ^ l ra / enU fP eSìante , fi™*' « Bartol. aliifque 
Aflii nìf fi rma * Hodtern. ad Surd. in decif. 120 . num. io. 

148 vdor P dS^„ da •"‘V'S Ì f ° ftegn ° deI1 ’ efficacia » e La ”"«»«* fi 

Ve nl’det^fn ” • t Mamnna Proto » che knchè dice ratificata , 

mini di iomeflT "P 1 ^ 1 , matrlmoma ! 1 conce P uta con ter- fe Indonna in- 
una voltaiche iV P fl ^ P !- C0I ? pluta > e perfezionata, ttrróm 

fcul S j i, 1 " te [ v . enne ella d » Pedona ne 1 detti Capitoli • pitali matrima. 
ricevè in ^ dl kl matr . lmonl0 col baron Rendina • e fi migli, e fieaua 
le unif on . r° na P a ^ e . I ’ ,nt * era dote di docati r 5 - mila, per il matrimonio , 
*• contr » ? vc " tl dec ifioni del S. R. C. preflo Merlin, tom. recepta dote. 
contr a >n fi” C P re ^° Stop, ad eund. Merlin. Scbot. ad 
Wno’ t n ' 7 l3 f ffendovi , ftati anche autori, che così foften- 
«cefi ta| COrChè a SpoPa i ntervenuta non fia in atto , che 
toni , C P romefla di rinuncia Jfmat. confi 86. n. 8. Molpbefi. 

„ 21 ^ e * ”• ,3‘ Boc. Refip. 66. nu. 6. Rovit. dee. n. ex 
«ole Q C °a a ^ ^ a a S ran ienno , per non far crcfcere di 
Jj (j ett ‘ U . a iattura , fi ommette . Maggiormente perchè 
(j e n • nnunci a , a noftra difefa , non oftanti le opposizioni 
e di hf n0r ^i Mar i an na , fu avuta valida ed efficaciffima, 

1’ ultim tC> r ,P°^°. COn fentenza del S. R. C. , onde formali 
dal co 0 ^ 0 » tmpoflibile a fuperarfi in quello rincontro 
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del 175 6 : come 
dagli atti , che 
fono anche eji » 
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( XCVIII ) 

P Rctefe nell’anno 1747. con fupplica data nel S. R. C. , addi- 
venuta vedova del detto baron Rcndina , la signora D.Ma» 

149 rianna, doverfele dare il luppiemento di legittima full’affe 
paterno , comecché colla dotazione inducati 15. mila fi (limò 
lela , e l’ intiero paraggio , almen per la quantità della le» 
otttima , fulla roba materna . Molte cofe le oppofe il Duca 
f> r oto fuo fratello, che fopratutto magnificò , e pofe avanti 
la forza della rinuncia da lei folennemente , come l'opra, fat- 
ta . Fu quella attaccata dalla signora Baronefla da tutt’ i lati: 
dilfela fatta in età minore , e quando iftruita non era di lue 
ragioni , e non di fpontanca fua volontà , anzi forzata dalla 
madre , e dilfefi ancora in elTa intolerabilmente lel'a , anche 
per non aver nulla dalla foftanza materna avuto . In tal’ oc* 
cafione , tutte le di fopra prò polle difficoltà , circa la fufli* 
ftenza , ed efficacia di detta rinuncia , furon da noi. con vo* 
luminofe allegazioni nel 1751., che formammo in difefa del 
signor Duca di Albaneto , a fazietà efaminate, con elferfi in 
jlpezie rifpolto all’ oppofizione , d’ elferfi il baron Rcndina 
folennemente dell’ atto di detta rinuncia proteflato nella 
G. C. della Vicaria , fenzachè ne fuffe feguita veruna noti* «, 

ficazione * , 

Propoflali , dopo d’ elferfi compilato il termine dato , la cama 
150 nelS. R. C. , confentenza delmedefimo, fatta a 7. Gennaio 
1756. a relazione del signor Configliere Salomone, fi diffe al* 
folutamente abjolvatur illuflris Dux %Albaneti ab impeliti s. 

Or polla tale lentenza del S. R. C. , egli è certo , che nulla 
piu potrà opporli alla rinuncia di D.Marianna : quindi , f t® 
elfa li comprel'cro i fedecommeflì , e le lbllituzioni , e quelle ben , 
poterono rinunciarfi ; fiegue da tutto ciò , che nel voler pre- . 
tenderli dalla signora Baronefla la fucceffione al contelo teae- , 
commelfo di D. Marco Antonio , olla a lei 1 ’ atto (o.cr.ne , 
e giurato della rinuncia, e la fentenza del S. R. C. : ollacoo, 
che per quanto grande fia il valore del fuo Avvocato, no? ; 
potrà mai iuperarfi , perch’ effetto , c feguela della ca a ^ 
nita , e giudicata . 
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D ’Una fola cofa ci retta di ragionare , e fi è del giudizio nromoflo 
da sig.Duca di Albaneto (quando le fi fece contradittrice erta 

3r0ne • ne ^ a Cau ^ a fucceflìone al federa m metto di 
^Marcantonio Pifcione ) contro l’odierno Barone, c fratelli 
di Kendina , figli nommen della detta signora Baronctta , che del 
defunto barone D. Nicola .Rendina , affinchè fotte rifatto , e 
upp ito , , in vigor del patto efpretto contenuto ne’ detti Ca- 
pito 1 i tutto quel , che potrebbe la detta Baronetta , 
non o ante la di lei rinuncia, capir fulla roba del detto fé- 
ecomme o . In giuttificazione di tale dimanda , uopo è , 
e ten S a prcfente il patto apporto ne’ l'opra citati Capitoli 
ma nmoniali , ftipulati in occafion del maritaggio di detta si- 
gnora . Marianna Proto col detto baron D. Nicola Ren- 
na , immediatamente dopo le fopra traferitte parole della 
nuncia. Eccone il vero, e proprio tenore: Con patto efpref- 
j' C e 1 uan do la signora D. Marianna , forfè in cofianga dì , 
\ ’r°" ! ° \ 0 > che nafejfero da effa, e loro difen - . 
. 11 tn fi n j t0 in qualfivoglia futuro tempo controvenijfero alla i 
>a rinuncia , e donazione , ed in qualfivoglia modo molefiaf- < 
tT0 et<0 tignor D. Giufeppe , fuoi eredi , e fucceffori , ut fu - < 
fra , Jopra li beni ^ ragioni , eredità , ed altre cofe , come fo - : 
fra raiunciate ., e donate , ancorché li figli, e difendenti pre - l 
/ r "ff (n,re e *. P yo P r ‘ a per fon a per qualfivoglia fuccejjion, 

' "evoluta in vita , quanto dopo la morte di detta si- 
-Marianna , delata , vel non delata hareditate , come di 
/ Ta J * n ta ^ ca f° i ferma fempre rimanente la rinuncia , e 
fuddette , e non altrimente , fian tenuti , e detto 
D. Nicola a fuo proprio principal nome , & infolidum , 

‘ 1 i' <01 er fdi , e fucceffori , ficcarne promette , prendere fo - 
^ p? S ‘ 8' ,u dis}o , e cavare indenni ed illefi detto signor 
• ,u feppe , fuoi eredi , e fucceffori , di tal nioìejìia , e tutte 
u D ’ ? er ta ^ cau f a » direElè , vel indirceli , la detta signo - 
/ ' Marianna in cofianga di detto matrimonio , e li fuoi 
S ' , e difendenti in infinitum in qualfivoglia futuro tempo 

N 2 avo- 


? Tir. 

i Si difeorre del 
i giudizio di lau- 
dazione in au - 
thores promotto 
’ dal Duca dì 
Albaneto con» 
tro la Baronef- 
fa Proto , ed i 
dilei figli del 
primo letto, in 
ogni cafo di 
foccombcnza . 

Prom effa del 
baron D.Nicolò 
Rendina , con 
cui fi obbligò 
di proprio in 
ogni cafo di con - 
trovengion del *■ 
la rinuncia. 
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avocaffere , e confequiffero in danaro , o beni , fubito di proprj 
danari di detto signor D. Nicola pagarlo , e fodisfarlo al detto 
signor D. Ciufeppe , e fuoi eredi , e fucceffori , con futi i 
danni , fpefe , ed intercffi , non con animo d' intercedere, ma 
per titolo di mera , ed irrevocabile donazione fra vivi, e per 
efferfi così dal principio convenuti : la quale donazione da ora 
per allora , e per contro detto signor D. Nicola la fa a dftto 
signor D. Ciufeppe prefente , e per e[fo e per li fuoi eredi , t 
fucceffori /’ infrafcritto notare , in virtù dclli prefenti Capi - 
foli , e per offervanga dclli patti , colli quali fi è trattato, 
e conchiufo il detto matrimonio , e perche così li piace , t 
non per claufola accefforia alla detta rinuncia , e donazione , 
o dipendente da quella, nè a contemplazione di detta signo- 
ra D. Marianna , ma per patto feparato , ed indipendente 
e di certa fetenza di ejfo signor D. Nicola , e di propria 
Volontà , come f opra : quale donazione promeffa , ed ob- 
bligo il medefimo signor D. Nicola fa principalmente di 
certa fua scienza , come di fopra , eziandio , che la obbli- 
gazione fudetta in perfona di detta signora D. Marianna , e 
delli legittimi difendenti di detto matrimonio , foffe nulla, ed 
invalida , e che per catifa di enormijfima leftone , e per altra 
qual fi voglia ragione , e titolo doveffe refeinderfi , ed annullar/!, v 
perchè così detto signor D. Nicola , non ofìante la detta nulli- 
tà , e lefìone , promette , dona , e vuol' effer tenuto in ogni fu- 
turo tempo , e cafo , nel modo, come fopra , non oflanti qual- 
fivogliano decreti del S. R. C. , o altro Tribunale fuperiore, -j. 
e per qualfivoglia altra difpofizjone contraria , per le quali 
leggi , e decreti foffe flato giudicato, o fi giudicale, non effer $ 

luogo alle dette promeffe di proprio , ed altre claufole in effa ^ 

po/le, quando la donna enormifjimamente è lefa , conforme ri- ^ 

ferifee il PRESID. DE FRANCH. nella deci/. 247. , e per 
le ragioni in effa apportate , delle quali leggi , e decifìoni , ed ^ 

altre ragioni detto signor D. Nicola dichiara , che tanto effe , 
quanto la signora D. Ntarianna ne fono flati pienamente in- > 

for- > 


Digitized by Google 




( CI) 

formati, r clorati da loro magnifici Avvocati ti anco ialf 
mjrafcntto notato ; E così affermano tanto ietto signor baro. 

J ' .* > fi uant0 1 “ signora D.Marìanna , e (Teme capaci 

éavere tntefo la loro importanza, vigore, evalore ; alle qua- 

n at’V dec 'f‘ oni > e ra g’° nl *» contrario ietto signor baratte 
V. Nicola, e la signora D. Marianna efprcffamentc con giura - 
mento rinunciano, rinunciando ancb' efpreffamente con aiuta, 
mento etto signor D. Nicola alla L. fi unquam ed a tutto il 

de don t ^ ^ Ma *’ fi n - CW/c. 

Attenfo quello fpezial patto , e come può al signor Duca di 
7 Albanet ° ntegarfi , che in efito del giudizio particolare mof- 
o contro la signora BaronefTa , e contro i figli del primo 
0 > cioè del baron D. Nicola Rendina , non fii rifatto 9 
ammendatole fupplito di tutto e quanto , annullandoli la 
ctta rinuncia , ed alla medefima controvenendofi , potrà in 
vigor del detto fedecomme/To su’beni di D.Marcoantonio Pi- 
cionc, a lei darli, e toglierli al ridetto Duca D. Giufeppe? 

F tro PP° fi&puta^ in ciò la iecifione 614. del Prefidente di Si addoce in 
ranch, fatta nell’anno 1 5Ò2. , ( tempo in cui due Ruote giuflificaxion 
m ” P° n ? no tu tto il S. R. C. ) a Ruote giunte ; mercè le del Duca Pro . 
9 •> ricedendofi da quel, che altamente era fiato giudica- to la dee. 624. 
j Pfflio Afflitto in deci/. 2 $>5. , fu condannato il marito, del Prefid. de 
vigor di fu* promefia , a beneficio del rinunciatario , ed a Francb. con al - 
k 1 c *ò , che veniva il medefimo a perdere . Si fece nel- tre autorità cn* 
deci/. 6 24. di Francb. menzion di tre antichi cele- de fi vede , non 
rami Giureconfulti , che cosi anche l’aveano intefa. Primo poterfi tener con. 
p ^, n fcudifia Conliglier Jacobuxjo di Francb. , zio d’ effo to della decifio - 
•dente , che avea contro la detta decifion di Affi, con- ne 247. de IT 
g Ia to . Secondo il protonotajo Antonio di Gennaro , che in- ifieffo Francb. 
«rogato avea rifpofio, di effer la prattica del S. C. contra- della dee. 2p$, 
^ ec f' 'dfflift' • Terzo il Reggente Bartolo - di Affliti. 
Mattiate , che avea non altrimente configliato , e fatto in 
Cf ta congiuntura decidere. Lo pafian per affoluto, dopo del- 
etti dea fl H Francb. il Rcgg- de Pont, de potefi. Proreg, 
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A ' 'ella nojlra ri- 
nuncia vi è la 
fpe^ial rinuncia 
òlla detta dee. 
2p$.di F ranch. 


tìt. 9. de fuccejf. muller. in princ. ». IO. Molpbef. ad Confuet. 
tit. de remine, qu. II. ». 24. de Maria. 1. refol. 298. ». 9. 
Staili, l. forenf. refol. 28. a ». 59. Gi^e ad Capyc. Late, in 
dee. 3. ». 37. & 38. Maro'k difeept. 27. a num. 42. Rodoer. 
conf. 25. a n. 4. , con infiniti altri , i quali fi dan carico del- 
la decifion contraria dell’ iddio Prrf di Franch. 247. , che fi 
adduce in contrario , facendo vedere , eh’ ella o non è da fe- 
guitarfi , per le cofe dette , e giudicate nella feguente decìf.6 24. 
del ridetto Franch. , o che nacque in termini, e circodanze 
aliai diverfe , come in ifpezie è da vederfene il detto Ro- 
doer. ib'td. a ». 6 . Quantunque al calo nodro vi è da con- 
fiderarfi , eh’ efprefTamente nella rinuncia della signora Baro- 
nella D. Marianna fu rinunciato alla detta deci/, del Preftd. 
de Franch. 247. Sicché , ad avvifo dcll’jidcfTb Rodoer. n.j. li 
efee dagli anfratti di ogni difficultà , che forger dalla detta 
dee. 247. potrebbe . 


E Ccoci al fine di quedo nodro ragionamento . Si è dilungato 
più di quel , che fi credea , ed era di bilogno . L’ abbon- 
553 danza di ragione, che al signor Duca di Albaneto afiide,e 
le tante oppoiizioni , eh’ erto , mercè lo gran fapere del degno 
difenfor della signora Baronefla D. Marianna , incontra , han 
fatto sì , che, contro il voto del nodro animo , fufl’e molto ere- 
feiuta di mole la prefente fcrittura . In ella , fe non è lufin- 
ga , nata dall’ amor della caufa , e del cliente , fi è badevol- 
mente chiarito , a quanto poco fi riduca la pretenlìon della 
signora BaronclTa : E che per capirlo , ha ella da fuperar 
quei duri , fatali , ed afpri fcogli , che certamente faran , eh’ 
in un d’ dii naufraghi , e fi rompa ogni fua fperanza , non 
che ragione : E fi è anche reio dimodro , che fe pur , 
fingendo 1’ imponibile , potede ella giungere a riva , non fi 
potrebbe' al signor Duca niegar.il rimpiazzo di ciò, che per- 
derebbe , in vigor della fpectfica precida promefla , contenuta 
ne’ capitoli matrimoniali deila ftefla signora D. Marianna , 
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